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MADAMA. 





1 Hiunc]ue vive , 
MADAMA, in 
quefta aritichifllma , e detta Cit- 
tà di Fifa , governata a nome 
deir Augustissimo Cesare dal 





VI 



Voftro nobiliffimo , non meno 
che pnidentiffinio Conforte ap- 
proverà certamente la fcelta , che 
abbiamo fatta nel dedicarvi que- 
fti Poetici componimenti del . 
Chiariamo Signor Cavaliere Lo- 
renzo Guazzefi , il di cui no- 
me è in sì alta riputazione nel- 
la Letteraria Repubblica. Ma el- 
fendo quello Libro deftinato a 
(pargerfi per le Città più culte, 
e rinomate d’ Italia , fa d’ uo- 
po , che alle medefime palefia- 
mo i motivi , pe’ quali ci fia- • 
mo determinati a fregiarlo col 
rifpettabile voftro Nome. Quelli 
fono la chiarezza del fangue , 
e lo fplendore degli Avi, che 
nobilitarono le due Famiglie an- 

tichif- 
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tichillime, Panciatichi , e Aulla; 
le affabili , e cortefi maniere , 
per cui fapete conciliarvi la (ri- 
ma di quelli, che hanno la for- 
te di conolcervi , e di trattarvi; 
la vivacità del talenta , ama- 
bile gentilezza , e molte altre 
rariffime doti , che adornano P 
animo Voftro , e vi rendono 
ringoiare in quelle virtù , che 
convengono al Voftro rango, e 
ad una ben educata, e compitif- 
fima Dama^, Noi ftiamo ficuri , 
affidati al Voftro Bèl genio, che 
gradirete la Dedica di quefte 
Poefie, e che quefte altresì in- 
contreranno la Voftra ftimabile 
approvazione . fiato pertan- 
to nofiro interefse quello di ren- 
der 



/ 



vili 

der più luminofà col voftro No- 
me quefta raccolta , richieftaci 
con premura da molte parti , 
e di procurare a noi ftellì un’ 
applaufo , che farà frutto di 
quella benignità , con cui vi flè- 
tè degnata di accogliere quefto 
vivo atteftato del noftro rifpet- 
to , e di quella ftima oflèqiiio- 
fa , che meritate . Con tale of- 
ferta ci luflnghiamo di fempre 
più meritarci la voftra ftimabi- 
liflima Protezione ; mentre con' 
immutabile ollèqiiio ci prote- 
ftiamo 

MADAMA ■ \ 

"Pift 5 . Gennajo tj6z. \ ■ 

' Vofìri Vmiìijpmi , tà ObbUgatiJpmi Servi 
GLI STAMPATORI. 






IX 



PREFAZIONE. 

V 

» * * * 

♦ * 

* 

N On vi i fiata cofa piti celebre fra $ foe^ 
ti ^ che il Sacrifizio di Ifigenia. Un Re, 
che per t amor del fuo popolo ^ e per 
obbedienza agli Dei^ fi fpogltajdei /en- 
ti menti pili teneri della natura; Una Trincipeffa ^ che 
nel fiore della Jua età , nel tempo appunto, che la 
nafcita, la gioventù, e la bellezza , le prometteva- 
no un glorto/o de fi ino, fi vede condotta alla morte 
per ordine di fuo Tadre. Uno fpett acolo cosi tenero 
per si fieffo pub efferlo ancor di vantaggio a cagio- 
ne degli ornamenti , che può impiegarvi il Toeta . 
Non vi i chi non cono/ca quanto i tenero quefio 
/'oggetto , e tutti gli autori fi leggono mojfi a pie- 
rà della fatale /ventura di quefia tenera verginella 
innocente. Non tutti però fi accordano fuUe più im- 
portami drcoflanze della fua morte. Efcbilo in .Aga- 
mennone, Scfocle~~nHd~,EJittra , Virgilio, Orazio, Lu- 
crezio, e molti altri Vrnfrrrr^tnTrtmiii , t(!» f of- 

fe realmente facrificata in ^Aulide per ordine del Ge- 
nitore . Veggafi al Libro primo ciò, che ne /crive 
Lucrezio qualora tratta della Religion degli Dei . 
Quefta il fior degli Eroi (celti per Duci 
Dell’ Ode Argiva in Aulide già indufic 
L’ Ara a macchiar della gran Dea Triforme 
' Col Sangue d’ Ifigenia , allorché cinta 
Di facra fafeia il bel virgineo crine 
Vide ella a se davanti in mefto volto 

b II Pa- 
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li Padre , e a lei vicini i Sacerdoti 
Calar 1’ afpra bipenne , e il popol tutto 
Stillar per gli occhi in larga vena il pianto 
Sol per pietà di lei , che muta , e meda 
Teneva a terra le ginocchie inchinc: 

Nè giovò punto air innocente , c cada 
Povera verginella in tempo tale, 

Che prima al Re titol di Padre deffe : 

Che tolta dalle man dei Tuoi più cari 
Fu condotta all' aitar tutta tremante , 

Non perchè terminato il Sacrifizio 
Legata fode con foave nodo 
D’ un' illudre Imeneo, ma per cadere 
Nel tempo ideflb di fpofarlì offerta 
Dal Padre in facrifizio odia dolente , 

Per dar felice , c fortunato evento 
Air Armata navale cc. 

Bftbilo fa dire a Clitenneflra ^ che ^Agamennone Juo 
marito già moribondo averebbe ritrovata nell' Inferno 
la fua Figlia^ che egli aveva barbaramente jairijì^ 
tata . ^Altri fingono , che Diana mojja a pietà di 
qur/ìa giovine verginella nelt atto^ in cu f jloveuo 
rader- vittima de! Sacerdote involtala in una nube la 
pori affé feto , e., la Imfeia^ di poi in Tauri de nel- 
la Scizia per Sacerdoteffa a! {uo Tempio, fofìitu- 
endo in vece di lei una Cerva , o altro animale di 
tal natura , ed Euripide , e Ovidio tanno adattato 
tal favola . 

Vi i una terza opinione, non meno antica 
dell' altre. Steficoro, ed altri autori hanno fcritto , 
che una Trincipefia , che chiamavafi Ifigenia , fioffie 
in .Aulide facrifìcata ; ma quefìa era una figlia 
Elena, che riconofeeva Tefeo per padre, e teneva fi 

najco- 
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ttafco/Ja dalia fua genitrice. Taufania cita molti au~ 
tori , che tenevano tal fentimento e ci aggiunge , 
che i Topoli d x^rgo non penfavano diverjamente . 
Omero. 

Primo pittor delle memorie antiche 

non filo non ba creduto , ebe Ifigenia foffi fieri' 
ficata nel Torto d .yiulide, o traj portata in Tau- 
ride nella Scizia ma nel nono libro della fua 

Iliade , cioi a dire prefio a dieci anni ^opo f ar^ 
rivo dei Greci in Troja^ vuole ^ che .yigamennone ja~ 
ceffe ofierire ad .Achille la fua figlia Ifigenia, ebe 
aveva la/ciato a Micene nel Re al fio palazzo. Fra 
tante opinioni Bacine ba fcelta Ì autorità di Tau- 
fania , poiché egli deve ai Greco autore il perfo- 

naggio d Erifile, fenza di cui non avrebbe intra- 
preja la fua Tragedia . In verità /'convenevole cofa 
farebbe fiata il veder fulla feena fparfi il fangue 

di una tenera , ed amabile verginella , o fervi) ft 

di una macchina , o di una nube , le quali co- 

fi potevano porji in ufo nei tempi di Euripide , 

ma -non nel nofiro , quantunque /’ abbia ufata con 
pocbijfimo incon*r»-~àLjptartello nella fua Elena Ca- 
fia , ed in altre Tragedie"^ 

Ch’ ebber certo dì lui piti corta vita. 

Confeffa Bacine di avere avuta la forte di ritrovar 
fra gli .yinticbi quefi’ altra Ifigenia , che ba po- 
tuto rapprejentare a fio modo , e che volendo pre- 
cipitare la fua innocente rivale , merita in qual- 
che maniera di effer punita, quantunque non inde- 
gna affatto di compaffione ; ed il popolo fpet tatare 
vede con fio piacere Jàlvata la vita d Ifigenia , per 

b 2 lui in 
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€ui in tutto il corfo delia Tragedia ha prefo tanto in- 
terejfe . Jì Viaggio di .yicbille a Lesbo ^ ove fi fcbia- 
va Enfile , non i fenza fondamento cf Jfìoria . Eu- 
f Orione di Calcide , Totta cognito fra gli lAnticbi , 
racconta , che Achille prima di raggiunger f ,Ar- 
mata dei Greci fece la conquifla di tale Ifola , ove 
ritrovò una giovine Trincipejfa^ che reflò innamora- 
ta di lui. L’ autore ne! teff ere la Tragedia fi al- 
lontanò in qualche parte da Etfripide^ ma jeguido 
affai nel moto delle pafiìoni confejfando ^ che egli 

deve a lui un numero di belliffimi tratti , ebe fu- 
rono approvati , e applauditi , onde fi conferma vie 

più nelia fìima, e nel pregio di quelle opere che 
a noi fon rimafìe della venerabile antichità , Il prin- 
cipio della Tragedia è fimile in tutto a quello di 
Euripide , che avendo in quefìa omeffo il prologo , 
mette nei primi verfi al fatto i fuot fpettatori . La 
Lettera da .^amennone fcritta alla moglie , /’ arrivo 
ina] ptt tato della figlia , le [manie , il turbamento , 
che prova Ifigenia , la quale appena giunta corre ad 
abbracciare fuo Padre ^ le di lui rifpofle trombe^ e 
le dimande della figlia fono tutte d' Euripide ; ed il 
Poeta Francefe ha avuta la gloria di averlo bene 

imitato . Un fervo , di ^agaminnone , che di [ve la il 
di lui difegno contro la figlia a Clitennejlra , ha da- 
to luogo al Greco y^utore di rapprefentarla proflefa 
ai piedi di ..yicbille per implorare H di lui aiuto 
in favore d' Ifigenia , Ma avendo il Signore di Ra- 
cine aggiunto a qucfla imitazione /’ amore di .^chillt , | 

che ajpirava alle di lei nozze , fa che quello fe- i 

roce Eroe , oltre i fentimenti nobili , e generofi , , 

provi gli effetti della tenerezza , e dell' amore per I 

la fua Spoja . Ifigenia in Euripide , chiede piangendo f 

la vita I 

I 
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U vit 4 a fuo Tadrt ; deplora il fuo Sacrificio io 
termini molto lugubri , e parla fecondo i dettami 
della natura, dolendofi , che non vedrà’ mai più 
fplendere il fole , e teme le tenebre delia morte . In 
Bacine vede fi una "Yrincipeffa forte e generofa , che 
vuole fpargere il [angue per ta falute della fua T4- 
tria . Il tenero addio , che dà alla Madre , ba i 
mede fimi jratti nel Toeta Greco , e nel Francefe ; 
ma la parlata di Agamennone in quefio i molto più 
bella, e intereffante di quella dell altro j e mara- 
vigliofi fono i rimproveri di Clitenneflfa , e f ar^ 
dire di Achille , che parla con tanta animofità alt 
Imperator delf Armata. Lo Jcioglimento della Tra- 
gedia in Euripide ì appoggiato a! fentimento comune, 
che regnava tra i Greci ; Ifigenia va con coraggio 
alt altare per efere la vittima del Sacrifico . Aga- 
mennone vi i prelente coperta la faccia di un velo, 
e Achille in vece di difendere Ifigenia , come aveva 
di già promeffo , chiede a nome dei Greci ad alta 
voce la di lei morte. Nel mentre che Calcante pren- 
de il coltello per ifcannarla, Ifigenia fparifee fra le 
nubi vtaf portata da Diana . Non può negarfi , che 
in molti luogtrt—H-^SEa£ta Franeeje abbia Juperato di 
gran lunga il Toeta Ji~ Xhroim jquale rappre- 
fentava in Atene un azione afj'ai tntcrèjfante pe' 
Greci , ed il nome di Agamennone, e iP Ifigenia 
erano cosi riCpettabili preffo quella nazione , thè 
riconol'ceva da quel facrifizio la celebre , conqutfia 
dt Troja , on ie il ’ joggetto potevafi ' dir Jacro- 
fanto . Bacine ràpprefemando un fatto favolofo 
ba'fapùto cosi bene impiegare le finezze tutte' del- 
t arte , onde obbliga tutti i juoi spettatori a 

provare nel cuore i moti delta tenerezza per 
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un» giovint ’Primipejfa , tutto che la crediamo 
chimerica , e favoloja . Il buon fenfo , e la ragio- 
ne fono le- fleffe in tutti i Secoli , e il guflo di 
Tarigi moflrojfi uniforme a quello di ^Atene ; poi^ 
che gli fpettatori di quella t^olt» Città fi fentirona 
inteneriti a quei mede/imi traiti ^ che mojfero le la- 
crime a i popoli della Grecia , qualora afcoltavan» 
le Tragedie di Euripide , e il terrore ^ e la com- 
pattane , che fono i fini di un tale Eroico compo- 
nimento ^ nafcevano nei loro cuori , Lo fìejfo ha fat- 
to in Italia ; e con giufliTja il celebre Muratori 
in diverfi luoghi della fua perfetta 'Poefia , loda 
alcuni pafp maravigliofi di que/ìa Tragedia, che me- 
ritamente può riputarfì tra le più belle, e le più 
intere fanti , che fieno u/cite dalla penna di un 
tore così grande. 

Mi fia qui permefo di porre in vi/ìa t api-* 
mone di quegli autori , i quali hanno trattato del- 
f età d' Elena, avendo queflo punto Iftoria troi- 
ca relazione al rapimento , che fece Tefeo la prima 
volta, di qur/l a, donzella sì rinomata , da cui nac- 
que / Ifigenia , che fatto il nome tf Erifile ha 
qui rapprefentato il Signor di Ratine . - Thttarco', e 
Strabane ci infegnano , cbe^Xefeo ef anni cinquanta 
rapì la bell* Elena , mentre ella ballava nel Tem- 
pio di DJana Orti» , la quale perchè immatura fù 
da lui ccflfegnata ad un fuo amico et .Afidna , è 
che egli poco dopo mori. Ifocrate racconta, che E- 
lena non tra per anco nubile ; Diodoro ce la de- 
feriva di anni dieci, e Jfacco Tzetze di foli fet- 
te^ la di cui opinione è autorizzata dà Luciano., 
e da Ubanio . Vi è cbi vuole , che in vece di 
confegnarla all’ amico, la mette f e in cu/lodia di E- 

tra - 
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tra fua madre ^ la quale la fegHitaffe per Jino in 
Troja. tAltri facendola matura , vogliono , che ella 
gli partorire una bambina col nome d’ Ifigenia , t 
che dopo il Juo parto , ella fabbricajfe un Tempi» 
in ^^rgo alla Dea Lucina , come ci ajpcura 7au>- 
fania . In tale Jlato di -cojè , io non sò come ella 
poteffe negare un tal fatto ai fratelli , » come i 
fratelli poteffero configliarla a vantarfì della fua ver- 
ginità . Tale credettela Ovidio ■ nelle Jue Epiflole , 
poiché fcrivendo ella a Taride , e parlando di Tefeo 
tosi fi /piega ; 

Ofcula luéìanti tantumraodo pauca protervus 
Abituile . VItcrius nii habet ille enei . 

Reddidit intadlam, minuitque modeftia crimen, 
£( juvenem fa(^i poenituifTe patec . 

Non mancano autori , i quali dicono , che ella fof- 
fe madre di quella Ifigenia , che ^ o fu facrificata 

in KAulide , o trasportata nella Sàzia da Diana ; e 
che di ciò ne fo/fe confàpevole Solamente Clitenne- 
flra di lei Sorella . Reflano moltiffime difficoltà a 
Superar fi far i diverfi pareri degli /criV/^r/ , i quali 
s inoltrano nelTe òfrmriaà^ e nelle tenebre di quei 

Secoli Eroici , si riguardo af" Regno -tU—Tefeoy ebe 
alcuni fanno vecchio , alcuni giovine , allora , che 
fece il ratto di Elena^ che alla Spedizione degli ^Argo- 
nauti , alf età di Ercole , ultimo figlio eli Giove, 
a quella di Caflore , e Tolluce , ed in conseguen- 
za di Elena . Se ella era gemella di quefli due , 

che fi trovarono^ alla Spedizione del Coleo, e tra que- 
fla, e /’ incominciamento della guerra di Troja cor- 
revan trent’ anni, fecondo il parere di alcuni Cro- 

nologi , Elena ne aveva almeno cinquanta quan- 
do fu 
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do fu rapita da Taride . Crtfce ìa meraviglia j 
fe fi offerva in Omero al libro terzo della fua Ilia- 
de , che nell' ultimo anno di quella guerra i vèc- 
chi eonfiglieri di Triamo veduta Elena , che fu chia- 
mata da Iride per falire fovra una torre ad offer- 
vare l' efercito Greco , confessarono concordemente y che 
per una cosi /Iraordinaria belle7,za era giuflo , che 
due potenti nazioni mantenejfere per dieci anni una 
guerra così oftinata , lo che fece riflettere Quinti- 
liano al Uh. 8. Cap. 4. Non putant indignum 
Troiani Principes Grajos , Trojanofquc proptcr 
Helenae fpeciem tot mala tanto temporis fpa- 
tio fuftinere , quaenam igitur illa forma cre- 
denda eft ? ed Elena allora doveva effere almeno 
di jefsant' anni ; fi sa in oltre , che uccifo Taride , 
i di lui fratelli combatterono atrocemente per otte- 
nerla in Ifpofa , e Deifobo fu quegli , che t ebbe 
in forte. £' egli credibile , che tutto quefto dovejfe 
farfi per una vecchia , e per una , che al dir di 
Luciano , in quel tempo appunto era decrepita al 
pari di Ecuba ? Ciò non ha creduto Tzetze [opra 
Licofrone y qualor ci racconta, che Achille veduta E- 
lena fulle mura di Troja , che Omero la deferivo 
bella giovane, frefea , e di bianche braccia, 
divenne cosi amante di lei , che non trovava ri- 
pofo nè dì , nè notte . Euripide nell' .Andromaca fa , 
che Menelao dopo la prefa di Troja flringtffe la 
fpada per uccidere f infedel jua conforte ; ma 
quando vide il di lei feno , e ne ottenne un ba- 
.cio y perdette tutta ìa collera. Omero nel Uh. 3 . V. 
442. la chiama Divina tra le femmine, quando 
Taride vinto da Menelao , e infultato come codardo 
da Elena, la /congiura di andar feto a ietto y prote- 

flandofi 
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{ì$ndoJi di tfftrt in quel momento acctfo di amoie 
Vtrfo di lei più affai di quando giacque con eff'a 
la prima volta. Lo fleffo poeta nel Uh. 4. ielt 0 - 
diffea la rapprefenta bella anco in quel, tempo , 
quando 

A Diana fìmil dall' arco d’ orò 

• /* . » 

in Sporta , alla tavola di Menelao , racconta varie 
pradeTAc di Vliffe nei tempo dell" affedio di Troja^ 
alla prefenza del di lui jtglio Telemaco \ e fecondo il 
divi fato computo ella avrà avuto allora paffdti fef- 
fama , e più anni , giacchi Vliffe non tornò in Ita- 
e a , ebe dopo veni anni ; calcolando i dieci • della 
guerra di Troja, i fette., che la Hiiffa Calipfo gli 
fi conjumare nella Jua Jfola., e i tre di avventure., 
a di viaggi. Quinto Calabro lib. io. v. 312. ci 
affìcuroy ebe ella aveva un fegreto, per cui rime- 
diava alla fua vecchiezza ; ma ciò non fi accorda 
con quanto dicono alcuni .Autori, i quali afftrifcono, 
che negli ultimi anni della fua vita tutte le volte., 
ebe ella fi mirava allo fpecebio fi lagnava col ter- 
zo fuo rapitore, cioi coll’ età , che le aveva fat- 
to più danno di~ttePeo, e di 7 ari de , lo che ancora 
conferma Ovidio nelle fue" Mefamorfafi , qualora dù- 
ce di lei . ‘ 

Flet quoque ut in fpecuto rugas confpexit aniles 

Tyndaris, et fecum cur fìt bis rapta requirit. 

Quanto tempo ella viveffe i incognito fra li Scrit- 
tori , e tale i appumo il luogo, ove ella pniffe i 
fuoi giorni, effendo troppo dijcordi i fentimenti de- 
gli anthbi fu queflo punto . - Tare però, che pre- 
valga quello di Taufania , il quale racconta , che dopo 

c la morte 
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ìa morte di Menelao ella già vecchia /offe fatta fìrtn^ 
gùlare nell' Ifola di Rodi dalla Regina Toliffo^ per 
uendicar fm ' marito uccifo per conto di lei nella 
gnerra di Troja. Curiofa i la riflcjjtone del Signor 
Banier , che per i/labilire , thè Eltna ancora vec- 
chia decrepita^ e moglie di. cinque mariti come la 
chiama nella fua Caffandra Licofrone ^ , 

era prodigio di bellezza, porta f i [empio di Sara, 
che aveva . ottant anni , allora che A/ibimelecco la 
portò via. Se fi feguita la .C fonologia d' Eujebio, 
in cui la fpedizione degli t^irgonanti feguì ottanta 
nove anni prima della prefa di Ifoja , Elena avrà 
certamente viffuto per più :d’ un fecola. Se fi fe- 
gue poi f opinione del Cbiarijfimo Signor Conte 
Carli nel fuo detto libro della Spedizione degli 
Argonauti, Tefeo terminò il Regno col ratto di lei, 
e lo terminò venti due anni prima della prefa di 
Troia; leviamone, dieci delf affedio, benché i marmi 
d' Oxford diano ^nove anni alla detta guerra , ed 
Euripide foli ' fette , rimarranno dodici ; dunque do- 
dici anni in circa prima , che principiaffe la guer- 
ra di Troja , fu Elena rapita da Tejeo ; ed ef- 
fendo ella , come ft i vi fio di [opra , o di fette , 
o di dieci anni, a i tempi- della fpedizione Troiana 
era di diciannove , o al più di ventidue anni , <t 
in confeguenza in quel vigor- di. bellezza, in cui 
fempre Omero ce la dipinge. Conofce il dottijfimo 
Corno , che mettendo fra gli ..Argonauti Cafìore , 
e Tolluce , la di cui fpedizione la .fa '.cadere a 
6j. anni prima dell’ incendio tf Ilio, verrebbe a. va- 
cillare il. di lui fent imeneo, onde penfa , che re- 
almente quefti Eroi non vi interveniffero ; ma che i 
Toeti , e i Mitografi Greci per fecondare la fama 

di que- 
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ài que/ìa celebre fpeàizhne fingejfero , che vi foffe- 
ro in ejfa i migliori Eroi àeila Greci» ^ »nco fen'^ 
z» H dovuto riguardo al confronto dei tempi, banier 
fi attiene al!' opinione dello 'Scaligero if quale po~. 
ne venti anni tra la fpedriione degli idrgonauH , e 
la preja di Troja . "Motti antichi ^ e moderni ' banner, 
fcritto fu que/lo punto ; ma troppo folte fono le te-* 
nebre , che h circondano . 

Io non fi arò a dare un proli ffo argumento ful'i- 
la Tragedia -dHf Elettra 'di' Crebillon , che -da^'mo 
tradotta in verJò'-Tofcano ,~leggefi-'irt quefìo'rtomo , \ 

Chiunque è pratico degli antichi tintori '/aprà , 
che qurfìa era forella d' Ifigenia,, che ritrovatafi do- 
po la morte di juo padre .ylgamennone fatto la- ti- 
rannìa , e gli afpri trattamenti dt Ègifio ^ il quale 
marìtoUà ' ad una ' perjona ordinaria f Jdh)ò -Ore/Ie">fuo 
piccalo fratello', aceto non refi affé vittima del 'fu- 
ror del patrigno , mandandolo in Focidc da un 
Juo zio, ove flrtnfe la tanto celebre amicizia con 
Tilade. Dopo qualche anno defiando quefti di ven- 
dicare la morte del padre ^ ufeì dalla cortei del zio 
infieme coll’ amico , e con una truppa di ‘gente fé-'- 
dele ,'entrb Jegretamente in. Micene , e nafeoftofi 
prejfo la [ua forella Elettra, fece fpargere ' opportu- 
namente per la Citta la falfa voce della fua mor- 
te ; di cui tanto fi rallegrarono Clitenneflta , ed E- 
gifto , che andarono al Tempio di ^^poUo per ' rin- 
graziarlo' di que/lo evento; ma entratovi Ore/le co», 
i- 'fuoi amici, uteife di fua mano la'»' madre ^ e'- -fi- 
adultero . .allora fu , fecondo '' quello ci tramandaro-* 
no i favolofi Scrittori, che egli fi vide tòrminta- 
to , e agitato dalle furie, le quali non fono altro, 
togliendo la favola , che rimorfi della' cofetetoza* -(iut— 

c 2 fio fatto 
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jìo fatta, fej(u) otto ami dopo la prtfa di Trojai 
e 1094. prima delt Era Volgare, Efcbilo , Sofocle^ 
Euripide , hanno tompofte le loro Tragedie tù tal 
fogge tto . Il Sig. di Crebillon fi ì allontanato molta 
dai Greci ,ydutori ; e qualora fu rapprefentata la 
prima volta la fua Tragedia in Tarigi , fi attirò 
una fevera critica da molti fcrupolofi , e delicati 
ingegni di quella Città , i quali erano troppo af- 
fezionati al rigido contegno degli antichi Tragici 
della Grecia . Gli , rimproverarono la lungbezTA de' 
primi due w 4 tti ^ la' troppa, complicazione nel [ogget- 
to^ e la frequenza in fine delle ^ fue defcrizioni . C 
amore J Elettra fu lo fcopo principale della loro cri- 
tica . Egli pretefe , che tali cenfure fojfero a torto , 
e confiderò ( indole del Teatro moderno molto diver- 
fa dalf antico. Curio fa cofa farebbe il produrre in 
fcena azioni contrarie al nofiro co/iume in tempii 
nei quali non fitamo faggetti a Tiranni , e non ab- 
biamo la fierezza^ che avevano i Greci ; non fcn- 
za difgufto Offriremmo , che una madre moflri 
da lei fleffa ucci fi i fuoi figli alla prefenza del 
popolo , come Medea in Euripide ; a a brani gli 
faccia « comune vifla ^ come vede fi in Seneca \ che 
cadaveri efìinti s ef pongano fui Teatro , come quello 
di Emone ml( %Antigona di Sofocle y quello di ,A- 
flianatte , nelle Trojane y e quello di Tolidoro nell’ 
Ecuba d’ Euripidei che comparifeano fpettri , ombre 
di morti i furie , che . inorridì fono ,• un Tadre , che 
beve il fangue di un figlia , Il nofiro T tatra non 
pud Offrire ciò , che fece una volta la bellezza delt 
antiche Tragedie y come falbamente riflette il Dottif- 
fimo Signor Conte Carli nel fuo erudito difeorfo ac- 
cademico delt indole del Teatro Tragico, Il Signo- 
re dì 
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ve di Crebillon nel dipingere Elettra amante del fi- 
glio di un Juo nemico , non lafcia di nudrire nel 
cuore il defiderio della vendetta^ a cui pofpone , e 
i Jofpiri, e le tenerezze di chi i’ amava, e la Co- 
rona Reale • infiteme , che le veniva promejfa . Il ca- 
rattere di Orefle, il quale viene ifìruito da "Pala- 
mede della [uà nafcita , i molto bello , fignorile , e 
prodigiojo ; la foreila, e il [rateilo , che fi ricono- 
fcono , intereffano gli fpettatori , e la miferia dell» 
fiato, in cui trevafi quefia Reai "Primipeffa , non 
può non de/lare nel cuore altrui , che una tenera 
compaffione . Venendo finalmente alt %Alzira , opera 
del Signor Voltaire il più vivace, e [piritofo ta- 
lento, ..che abbia da lungo tempo prodotto la Fran- 
cia , dirò , che quefia Tragedia i condotta con ar- 
te , e con fommo ingegno , e che rifquote , come lo 
merita , f univerfale applaufo degt intendenti . If 
attenzione degli uditori i fofpefa fino alt ultima 
[cena, ed il quinto atto produce nelt animo di chi 
t afcolta moti affai intereffanti . Alvaro padre di 
Gufmano , e Governator del Perù , fi vede nella pri- 
ma [cena roi- figlio , che lo dichiara per ordine del 
Configlio di Spagna fuo' fncccffore , e lo prega di li- 
berare alcuni prigionieri, che lo fcorfo~ giorno erano 
flati arreflati , raccontandogli , come tempo fa, in 
un combattimento fu falvato da morte dalla genero- 
fità di un giovine x^imericano . Don Gufmano fa 
forza ad accordare tal grazia a Juo padre , ed il 
carattere di ambidue fi fa conojcere nella prima 
[cena , mettendo t uditore al fatto delt opera , Guf- 
mano nelt accordare la vita dei prigionieri a fuo 
padre dolce , e fenfibik alle [venture degli infelici , 
quanto egli è .fiero , e fuperbo , lo prega di raddolcire 

c 3 lo ide- 
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io sdegno d yAliÀra figlia di Montcfe Sovrano di 
una parte del Ttrìi , la quale egli vuole in fpofa. 
Si comprende nel medefimo atto da ^lùra medefima , 
che effe era fiata ptomtffa a Zamoro Trintipe kA- 
mericano ^ e che doveva effere a lui fpofata allora 
che il crudo Gufmano divifela dall' amante. Met~ 
tendo in vifia il fuo affanno a Monte fe , ibe le 
parla in favor di Gufmano^ ella palefa Jenza affet- 
tazione veruna agli uditori il cangiamento della fua 
fede. Ecco fpiegato nelle prime Jcene tutto il Jog- 
getto della Tragedia, Zamoro^ che già credevafi mor- 
to ^ fi trova effere di quei prigionieri incogniti , che 
furono liberati . Egli ritrova Alzira nel punto me- 
defimo y che ella efce dal Tempio dei Grifi ioni, ove 
alleva fpofa to Gujmano , che la far prende con effo 
lui . Il coraggio di quefio Americano non foffre di 
celare il fuo nome y e la fua condizione . Gujmano 
prefo dalla rabbia y e dalla gelofta lo condanna alta 
morte : ma Alvaro fuo padre fe gli oppone , e per un 
accidente , che produce nell’ animo degli fpcttatori 
una maravigliofa forprefa , fi viene a [opere , thè 
egli appunto fu quegli y che nel combattimento jal- 
vò la vita di Alvaro . Gufmano non fi arrende 
alle preghiere ‘del padre y e fa chiudere in una car- 
cere il fuo rivale . Alzira intereffata per la vita 
del fuo amante corrompe a forza d' oro una guar- 
dia y che s' impegna di condurre Zamoro fuori della 
Città y ma appena egli è libero , che profitta del 
tempo per uccidere in mezzo ai fuoi faldati il fu- 
perbo Gufmano; onde à arrefiato e condannato a mo- 
rire infieme con Alzira y che fi crede complice del- 
f omicidio y quantunque innocente. Ma allora che que- 
fie itffeliti vittime del! amore afpettano il momen- 
to della 
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to dtlla lor morte ^ Gufmano ^ che non era anco eflinto 
dal colpo , che gli aveva dato Zainoroy profitta del- 
l' ultimo i fi ante della fua vita^ e ripara con una 
generofa clemenza a tutte le fue crudeltà . Alvaro 
in fomma i un perfetto oneft’ uomo , ripieno di u~ 
manità , zelante per la fua Religione , ma favio ; Guf- 
mano è f croce y e fuperbOy tal quale hanno dipinti 
li Storici quei Spagnuoli , che fecero la conquifla 
del Mefpco . Montefe è un Trofei/ to della Fede Cri- 
fi lana y e perfuajo pienamente della nuova fua Religio- 
ne y lo che non ì la fua Figlia , che al contrario 
i piena di pregiudizi . Zamoro finalmente fi vede 
zelante per li fuoi Dei , fedel per ^^Iziray formato 
dalle fole leggi della natura , umano con tutti , ma 
irreconciliabile con i nemici , ripieno di valore , e 
capace di efeguire le impreje più ardite. E' da con- 
fitderarfi y che la fpedizione al Mefpco fu fatta nel 
1517. e quella del Tefìt nel 1525. e che la cit- 
tà De los reyes y che i il luogo della feena fu fab- 
bricata nel 1535. Quali foffero le crudeltà dei Spa- 
gnuoli lo hanno baft antemente deferitto li Storici , e 
vi è una fuprrha- lettera , che fi finge fcritta alt 
Imperador Carlo V. òve^ fi fa,dire_da un rimeri- 
tano ' ~ ■ 

Ce n’cft pointnous,qui fommes lesbarbarcs, 

Cc font, Seigneur, ce font vos Cortez, vos 
Pizarrcs; 

Qui pour nous mettre au fait d* un nileme 
. nouveau 

Affemblent contre' nous le Prette, et le bour- 
reau 

lo non fo fe nelle mie traduzioni poffa incontrare 

il genio 
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il genio del Tubblìco ; fo bene ^ che ho cenato di flar 
più attaccato , che fojje pojpbile ai Jentimenti dell’ 
^Autore sfuggendo però quell’ inutile fcrvitù , che fi 
rende vizioja , al dire di Orazio in fimil propofito 

Troppo fido intcrpetrc 
Tu non tradur parola per parola; 

Guardati ancor di aon ti p9rre in ceppi 
In imitar gli originali efatto, 

Sicché tu con onor noft polla trattene 
Senza violar le regole dell’ arte. 

S S. Girolamo nella prefazione al Cronico dice: Quod 
fi cui non videtur linguae gratiam interpreta- 
tione mutati , Homerum ad verbum exprimat 
in latinum . Plus aliquid dicam : eumdem in full 
linguà profae verbis interpretetur : videbit or- 
dinem ridiculum , 6c Poétam eloquentillimum 
vix ioquentem . Taluni amatori di rigida fedeltà 
pongono il loro fìudio in far corrifpondere voce a 
voce, coll’ ordine mede fimo dell' originale. Altri ve- 
ftono i fentimenti col vincolo iftejfo , e colla pri- 
ma energia, ma fi vagliano con troppa foverchia 
libertà di quelle maniere, che più tornano loro in 
acconcio. La traduzione adunque , che chiamar po- 
trebhefi delle imagini , e che merita fopra a tutte 
la preminenza , fi è quella appunto , che tra due 
viziofi e/lremi camminando , mentre intera conferva 
la primiera forza, e la leggiadria dei fentimenti, fi 
adatta in guifa alt indole del novello idioma, che 
non di altre voci fi vaglia, fe non di quelle, le 
quali acconce ftano a deflare nelt animo , non già 
qualunque imagine degli antichi obietti , ma quella 
fegnatamente , che colorita , e atteggiata fia ni più 
. nè me- 
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ni meno ài ciò., che facevono $ voctholi originar/ i 
Tal riflejpone fi giuftifica colt tfempio di molti fa- 
mofi ingegni, i quali fenza punto alterar f aria 
con i particolari ornamenti di uno ftraniero linguag- 
gio, tanno rive/lite, e abbellite alcune fuperbe Tra- 
gedie Francefit . L’ tyindromaea del Bali Redi , f 
,AtaUa dell' s^bate Conti, il Radami/lo del Frugo- 
ni, il Mitridate, e la Zaira di Giù. Battifta Ric- 
sbieri , fono eccellentemente tradotte, e tale ri per cer- 
to il Catilina di Crebillon, fe pure un dotto, e ri- 
guardevol /oggetto vincendo la Jua modeflia , e ar- 
rendendofi alte infinuazioni dei fvoi amici i . in- 
durrà un giorno a renderla pubblica colle /lampe. 
Non i che manchino pre/fo di noi Italiani Trage- 
die originali, e f amo/e ; e fenrat volgere il penfie-r 
ro . al /ecolo decimo/e/lo , abbiamo per gloria della 
no/ìra nazione la Merope del Majfei , / Vli/fe del 
JLazzerini , la Demodice del Recanati , le Tragedie 
del "Padre Granelli del Varano, e molte altre, 

che nei Teatri et Italia hanno mirabilmente mo/fi. 
gli affetti, e le lacrime dei fpettatori , non meno 
di quello, che fact/fero le famofe di Scfocle , e di 
Euripide in •'Grecia . Sareb^ però defiderabile , che 
la noflra Tofcana , la fumi* . /lata ferace madre 
di tante produzioni di fpirito, coltivale ancor ef- 
fa la Tragica , come v tante erudite Trovincie et I- 
talia con fi buon /ucce/fo hanno fatto . Ftcelo \ nei 
fcorfi tempi Giovanni Rucellai colle ammirabili fue 
Tragedie la Rof manda , e t Ore/le ; fecelo Luigi 
alamanni colt ^Antigone, e Lodovico Martelli colla 
fua Tullia . £)’ allora in poi , poco , o nulla di 
buono fi vede ufcito alla luce ^in tal genere di Toe- 
fia. Sembra rifvegliato però nel prèfente fccólo 'pref- 

fo al 
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fi alcuni celebri letterati Tofeani il penpero' di ar- 
ricchire con nuove Tragedie il Teatro^ e l' Appio 
Claudio del Cbiarijjitno Signor Canonico Gio. 
Giorgio degli \Albcrti ne fa una verace te/limonian- 
na per f univerfile applaufi ^ che ne ha rifcolfo 
dagt intendenti ; e ftccome i Tofeani , nel . tempo 
addietro hanno fornito la feena di buone Commedie sì 
in profa , che in verjo , f / Dovizi , i Macchi avelli , 
i Salviati , I Cecebi , i Celli , ed infiniti altri fi 
fino refi celebri in quefìo genere di componimenti , mi 
giova f per are , che nel pre finte ficaio ancora i culti uo- 
mini , che pur vi fino , non ci faranno invidiare 
alla Francia quei famofi figgerti, che nel Socco , 
e nel Coturno hanno fatto così luminoja comparfa, 
oltre di che, allontanata dai nofìri Teatri quella i- 
gnoranza, che nel paffato ficaio vi s’ introdufj'e , i 
nofìri Comici, fi fino finalmente indotti a recitare 
in ver fi e Je Tragedie, e le Commedie ancora , 
come le più colte, nazioni d' Europa hanno coflu- 
mato di fare . Se fiffi in vita il celebre raccogli- 
tore ■ del nuovo Teatro italiano imprejfo in Verona 
nel 1728., vedrebbe adempiuti i fuoi giuflijpmt ^de- 
fiderj , riflettendo egli, quanto abbia la nofira lingua 
a ver fi comodo , e libero per ; imitar chi ragiona , 
imprimer i Jentimenti con forza, e porgere con firn- 
ma grazia gli afittti', baflando filo , che f autore, 
0 il traduttore che k,-. fiafi , abbia fempre davanti, 
agli -occhi il celebre precetto d' Orazio nella ' jua 
arte Toetica ' 3 ^ ^ x . ’.’ 

La Commedia richiede un flìl diverfo 
Dalla Tragedia, e la futìella cena 
Di Ticftc non foffre i verfi comici. 

" _ Io la- 

Krc. 

V 
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Io lafcio per fine libera la volontà di chiunque per 
giudicare come gii piace di que/le mie traduzioni ^ 
non ejjendo nel numero di coloro , cbe dichiarano 
guerra a chi non approva le loro fatiche . Il frut- 
to delle lettere^ qualunque fia la Tfovincia^ ove 
fi pone il piede , i di tenerci lontani dall' ozio , 
facendo poffare con oneflo diletto il tempo. Se o- 
gni Gentiluomo ft occupaffe in qualche dilettevole 
fludio , non farebbe così grande la folla degt igno- 
ranti, e di quegli uomini, cbe raffomigliano gli Hot- 
tentotti , e i Caraibi , i quali credono, cbe il ragionare, 
e il penfart fia un flagello di quefla vita . Vin- 
cendofi in cotal guifa le malnate pajjìoni , cbe 
turbano , ed infeflano le belle leggi della civil 
Jocietà , fi toglierebbe dal cuore umano /’ inquieta 
rutja di quei momenti , che rendono i giorni meno 
giocondi. Is mihi vivere, diceva Salu/lio, atque 
fruì anima videtur, qui aliquo negocio inten- 
tus, artis bonae famam quaerit , e col conofeer 
noi flefft , e le differenti ruote, cbe procuran dì 
muovere quefla ragionevol creatura a tante azioni 
buone, o cattive, fi cercherebbe, merci di quei mo- 
vimenti, che producono nel noflro cuore gli fi udì , 
di dirigerci colla faviezza , e con quella prudenza , 
cbe ? la fola giu/la regolatrice delle umane cofe ; 
e prevalendoci della fola virtù delf animo, cbe può 
rendere f uomo tranquillo per quanto porta la con- 
dizione della fua natura , formeremmo da noi me- 
de fimi quella dolce , ed amabile felicità , cbe i il 
fola dono della fapienza. 



cl- 
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A SUA ECCELLENZA^ 

IL SIG. cavaliere priore 

- • 1 ' ^ Ji * 

GAETAN.Q. ANTH^ORI 

• — ▼ T • • 

S O N 

Donxelìn -, che 7 bel piede cìnta 
Di Coturno reale y ijt Greca V^efte 
Con gh occhi molli y e, di pallar dipinta 
Fe J parta , ed drgo di fua forte mefte^ 

Voìchè vide in quei lidi arfa , ^d eflìnta 
Firtudcy e fender torbide témpefie y 
Farti fdegnofa da* un ardir fofpintay 
Che r Alme grandi penetra y ed invefte'. 

Il la ffo fqtuf^ Jella .Senna in rìvaj 
Posò vffiita di novello, attiro anto y 
£ cinta il crin della filveftre oliva y 

Giunta f tir Arno a Te, Signore, accanto y 
In cui rfplende virtù vera , e viva , 
Lieta fefleggia y e f ra finga il pianto . 



C 
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ATTORI* 

r 

^G^MENKONE.- - 1 • 

ACHILLE. 

ULISSE. 

C LJTENNESTR^» 

JF IGEKl^. 

ERIF ILE. 

I 

EGIH^I. * .... . 

doride. 

R G D E . 

EUR IByAtE. 

GUsARDIE. 

La Scena fi finge in Aufide nell» 
Tenda di Agamennone. » 



ATTO 
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.SCENA prima; 

1 « cCiJIK^ . . ; J Y 

t ' 'V 

"'AGAMENNONE, ARCADE. 

Agamennone . , ' 

■» . . • w . J. 1 

' ' ' I w ; * J 

Agamerinòne , è il Re ,'qtid , che ti 
fveglia, , _ ' 

Arcade forgi, e flol conofei ancora 
'AI fuo D’ tifila. ,fua Voce? 

À RCArt^a.- . -, 

E tu fei deflb? 

Guai’ afeofa cagion , Signor, ti fveglia 
Cos'i per tempo, pria che fpUnti in' Cielo 
La matutina Stella ?_ Ùrt debil lume’ 

Fa, eh’ io ti feorga^ € dubbio a‘ te irli guida j 
In Aulide tu folo, ed io liam dertiJ 
S’ udì rumor per 1’ àei'e , o forfè i venti 
Si fVegliar quella nòtte ai noftri voti? 

qui ognun dorme cin placido ripofo 
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Giace r Armata, la marina, e il vento. 
Agamennone. 



Felice, chi contento dell’ umile 
Sua' forte , e feoflo dal luperbo giogo 
Che sì m’ opprime, vive in quell’ ofeurai 
Condizione , ove il celar gli Dei 

.. f , Arcade. , t . 



Perchè parli così? Colmo di tanti 
Onori , é qual t' han fatto mai iecreta 
Odefa i Numi a i defìr tuoi fecondi , 

Che te fledo ignorando , i doni loro 
Aborri, e sdegni? Tu Monarca, Padre, 
Fortunato "Conlorte , illudre Figlio D 
Del grande Atreo , nel più f<;condo imperi 
Paefe della Grecia , e te dal fangue 
Per tutti i lati del Tonante fcefo ■>' " 

Ancora un’ Imeneo di nuovo unifee 
A i Numi , onde nafeedi . Il forte Achille, 



Di cui tanto gli Oracoli parlaro , 

Achille, a cui promedo ha il Ciel portenti’ 
Ti richiede la Figlia, e nelle fiamme ' ^ 

D’ Ilio fumante accender iv'uol la face 



D’ un’ I«ieneo sì bello : Qual trionfo , 

Qual mai gloria uguagliar puotc il pompofo 
Spettacolo che adedò agli occhi tuoi 
Odroho queiìe fpiaggé ? I tuo'i/ navigli '• 
Carchi di venti Regi , e eh’’ altro ' afpettaho; 
Per veleggiai-, ^ fe non da%cnti 'iì/moto, - 
E da’ tuoi cenni ? Una sì lunga calma 
Troppo ritarda, ^.è ver,_Jc‘tuc conquide," 

E J vepti ^ che 'legati, ’’e' ftretn ornai’’ " ' 
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A f f 'o ' ^'r-i M ò. ?? 

^ » . 

Son ^già tre Tunc''’, foVra'’ nói -, ' puh' t'roj<p& , 

Ti chiudono il fenticr per 'gire ,a ’T^oja . - 
Ma al fin tra tariti "dndri un’ uonl tu fei, 

E fin ‘‘che v'ivefai i U ^fbrte infl-abile ^ '■ • 

Non ti promife thai; Veruh -contento - -■ 

ScnA’ njìCchiarvi ,1’ amardrzà'; In breve ..... 

Ma in quel foglio, o Signor, che *m*ai fi chiude 
.D’ infaulio , ond’ io i pianger ti veggo ? Forfè 
'Il tuo piccolo ^Orefte *in 'Cuna è 'morto ^ 

Clitenneftra tu piangi , o 'Ifigenia ? •- 

Che v’ è feCitto'? Deh a me' non lo nafeondi 

. - i 

Agamennone. \ 

No, non morrai! Non poffb acconfentirvi . 

Arcade. 

Signor ... 

Agamennone. 

Tu vedi il mio _ cordòglio . -Alcolta ^ 

Chi n’ è cagione , 'c 'giudica *’s’--è' teriipo 
Arcade-, • eh’ io ripofi ; ti ricordi 
Del di , che raduìTativ., -entro del -porto 
D’ Aulide i noftri legni , a ’Io’Tcar K-onde 
Paréa, ‘che ‘dolèe'gl’ ihvitaflc 'il vcnitoìi l 
N oi partivamo ’ già ;^còn liete ‘grida i- -- 

Da lungi minacciavamo le rive ' 

Di' Tro^’a . Ma tm -fiuperido alto prodigio 
Muti a 'un ‘tratto ^i ‘-refe ; i vénti- ftetfi, 

Che lùiingaro pur ^ct' arcano , in porto '■ 

TantoUo ci laftìaro ; a noi convenne 
Arrcfia’rlì , ed i remi inutilmente 
Flagcllavan* del “mar r inamobil’ onda. 

' • A tal 
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A .«ai prodigio, non. piìf u£atx>, , ^yplinnì .. 
Alla Divinità, che qui lì 'adora, ^ 

E divoto fuir, ara in compagnia 
Di Menelao , di Neftore , e di.^^UlTc i 
Un fccreto le offerii^ facrificio ; , V 

Ah qual fu. la rifpofta ? Ah qual, divenni ^ ' 
Arcade, allor , che .per Calcantp intefi.,; ‘ 
Riluonar quelle orribili . parole 1 
,, S’ attende il vento invan. Greci, all’ ellzìp 
,, D’ Ilio, del fangue d’ Elena fe pria . ^ 

„ Una Vergjn non .cade : IfigenU •. >. x 
,, A Diana lì fveni in lacririzio . 

Arcade. 

. .. . • • • . > 

La tua figlia ? 

Agamennone. 

Sorprefo , come puoi 

Tu ben penfarlb , io fentii tollo un freddo 
Gelo , chc^ rai ^correa dentro alle vene. 

Muto rimafi-,^cd all’ ufato^ ufficio , - 

Non pria tornò la voce , fe non quando • 
Le fu difchiufo da’, lìnghiozzj il varco ; , 

I iNumi condannai ; . fcnta udir’ altro 

Sii i. loro. Aitar giurai; non . obbedirgli . v • 

Ah perchè non feguirc allor gl’ impulfi" 

Del mio paterno amor? Torto io volea 
Scioglier,.!’ Armata; Il fiero Ulirtc. allora 
Mortrando di approvare ;i detti miei „ , _ 

Lafciò ; libero il corfo alle, mie fmanicj 
Poi con fina politica, e. crudele ' . ■ 

Pofemi avanti gli occhi, e 1’ onor mio, \ 

E la Patria, c. d’. arcati il folto, rtuolo 
, "" E quc- 
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ATTO PRIMO. 

E queftì Regi a me foggetti , e il vafto 
Regno dell’ Alla a noi promclfo , e come 
Immolando a mia figlia il Frigio Impero 
Rè fenza nome, tra i paterni lari £ .1 

Oziofo ad invecchiar gito farei ; 

Io ( con qualche roflor te lo confelTo } 
Lulìngato dal mio potere,; e gonfio 
Di mia grandezza , co’ fàftofi nomi ■ . J 

Di Rè de’ Regi , e fommo Impcradore , 
Sentii folleticar la debolezza ' 

Del mio fuperbo cuore . A colmar poi 
Le mie fventure , allor che un lieve fonno 
Ogni notte dà tregua » a’ (mici fofpiri , 
Vendicando gli Dei de’ loro. Altari 
I fanguinoli dritti ; a rinfacciarmi . 

Vengon la mia facrilega pictade ; > 

£ prefentando un fulmine ai confufo 
Mio fpirto , i miei .rifiuti a i lor comandi 
Col braccio in atto di ferir minacciano; 

M’ arreti , Arcade ; e vinto dal crudele 
Uliffe , colle lagrime fugli occhi > i- 
Approvai, di, jnia figlia il Sacrificio; ... L 
Ma abbifognando-ii^llerla dal feno 
D’ una Madre, qual’ arte tr&r tù_.d’,uppo J '•.< 
Finii il desio d’ Achille, -e fcrilfi io Argo ^ l 
P er muoverla a partir con piè veloce, ','f 
Che r amante guerriero, impaziente . -.yi 
Di venir meco, in Aulide attendea. ,, i \f 
Pria la Figlia ,1 per poi partir';fuo' Spofo. > 

'Arcade. ‘ 

Ma non temi del giovane feroce i .» .. . * 

Le fmanic Credi i chc':,wanquilIo.,e./cheto .‘j.ì 
. ■ > • B Queft’ 



Digitized by Google 



n IFIGENIA 

Quef^' Eroe , cui noa men ragion « che amore 
Porranno V armi in man, voglia permettere 
Che it Tuo nome ti giovi a una taf morte, 

£ vegga in faccia Tua fvenar 1’ amante ? 

Agamenkome » 

Era Achille lontano.' If genitore 
Pclco temendo un vicin nemico 
I movimenti ( tu pur ten ricordi ; 

Lo richiamò da quello loco ; or quella 
Guerra dovea fecondo ogn' apparenza 
Prolungar di vantaggio il fuo ritorno j 
Ma chi fermar mai puote nel Tuo corfo 
Un torrente st rapido ? CoHui 
Se talur va a pugnar palTa, e trionfa. 

Onde giunlèro inliem’ Jerfera al campo 
Della vittoria la novella, e Achille r 
Ma nodi più tenaci, oh Dio, mi flringono5 
Mia figlia a me s apprelTa, e alla iua morte, 
£ in vece di fupporli una sii cruda 
Condanna, or fempllcetta lì lulìnga 
Deir amor di fuo padrei La mia figlia.. ^ 
Quello fol nome, dì cui fon sì fanti 

I dritti , i fjoi verd’.anni, il fangue mio 
Noir piango io no; mille virtudi io piango. 
Un fcambìevol' amor, la fua pletade 

Per me, la tenerezza mia per lei. 

Un rifpctto da figlia , che nel fuo 
Cuor non ha paVi, e eh’ io di già le avea 
Di compenfar promelTo; Oh Ciel, non credo. 
Che tua fomma giullizia approvar polla 

II furor d’ un sì crudo facrificio 1 
Certo r Oraeoi tuo volle provarmi, 

E adeut- 
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ATTO PRIMO. 

E Adempiendolo tu mi punirefti. 

Arode , a queft’ arcano io te prefceUi 
Ove mofirar tu dei prudenza , t zelo ; 

La Regina, che in Sparca riconobbe 
Tua fcdelcade , compenfar la volle 
Col porto , che or ibrtieni a me d’ appre0b ; 
Querta lettera prendi, e vanne a lei 
Senza fermarti , feguìca la via 
Di Micene , c tantorto che la vedi 
Vietale d’ inoltradì , e le confegna 
J1 foglio, eh’ io le ferivo; avverti, eh’ ella 
Non s’ allontani dal tuo fianco , e prendi 
Una feorta fcdcl , che là ti guidi : 

Se io Aulide una volta Ifigenia 

Pone il piede, ella è morta: Il Sacerdote, 

Che qui r attende, imporrà freno al pianto. 

Farà parlar gli Dei,. Timidi i Greci 

Superrtiziolì , la sdegnata meco 

Religion folo afcoltar vorranno, 

£ quegli ancóra ambiziort , a cui 
La mia gloria non piace , a i lor raggiri 
Daran nuovi fomenti , e d’ un potere 
Forfè mi fpoglicran, che lor si fpiace. 
Arcade mio , deh parti, «d aflicura 
Dalla mia debolezza il mio decoro,* — * ' 
Ma fovra tutto si funello arcano 
Con indifereto zcl non le far noto ; 

Voglio, fe pur (i puote, che mia figlia 
Ingannata per fempre , unqua non fippia 
A qual periglio io 1* abbia efporta . Intanto 
Le (manie d’ un’ irata genitrice 
Rifpiarroami all’ orecchio. Accorda i tuoi 
Petti al mio foglio; perchè indietro torni _ 

B z £ la 



IS I F I G . E N I A 

E la Madre , c la Figlia , io lor qu\ ferivo * 
Che del primo penfier cangiato Achille , 

Queir Imeneo, che d’ afirettar chiedeva 
Poc’ anzi, adeffo differire ci vuole 
Al fuo ritorno ; aggiungi , c ben Io puoi , 

Che di quella freddezza del fuo Spofo 
Secretamente incolpaiì la bella 
Erifile, eh' ci fteflo prigioniera 
A noi menò di Lesbo, c eh’ ora in Argo 
Soggiorna con mia figlia; altro non devi 
Difvelar loro: a me tocca il penliero 
D’ oprar il redo: ma di già sfavilla 
Più chiaro il giorno, ed ogn’ orror difgombra. 
Vien gente in qucfto loco ; Udir già panni 
Qualche rumor; Tu vanne, e parti. Oh Ciclo! 
Ecco Achille, che giunge, c Uliffe è feco. 

SCENA SECONDA. 

AGAMENNONE, ACHILLE, ULISSE 

A GAMENNONE . 

E Fia vero, o Signor, che vincitore 
Con sì rapido corfo a noi tu rieda? 

Dalle conquiile d’ un valor nafeente. 

Oh quai preveggo nobili trionfi 
In s'i faufli principi; La Tcflaglia 
Ripofla in calma, Lesbo villa, e doma. 

Mentre qui radunavalì 1’ Armata, 

Fora un gran vanto a ogni altro Duce , al forte 
Braccio invitto d’ Achille, anche oziolb 
Fu un fcmplicc traftull’o: 

ÀCHILt 
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Achille . 

Una conquifta 

S\ facile, o Signor, troppo tu Iodi. 

Poffa ben torto il Ciel , che ci rattiene. 

Aprir campo più nobile al mio cuore 
Svegliato al grande gloriofo acquirto , 

Di cui tu il lulingarti ; ma frattanto. 

Signor , che debbo creder d’ una voce. 

Che di gioja mi colma , e mi forprende? 

Tu alfin ti degni d’ appagar miei voti, 

E mi fai tra’ mortali il più felice; 

Sento , che Ifigenia qui vion condotta 
Per elser la mia Spofa; 

A GAMENNONE. 

Chi? mia figlia? 

Onde il fapertitu? 

Achille. 

Perchè a tal voce 
Tu ftupifei, o Signore? 

Agamennone . (») 

Ahi gìurto- . 
Querta macchina è nota anco ad Achille.^ 

Ulisse . 



Non a torto Agamennone ftupifee 

Del tempo, che hai tu fcelto alle tue nozze. 

Nulla penfando alla comun fventura; 

Mentre, che giace immobil la marina 

A i 

(i) A Vlifft , 
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A i noftri legni, e ftan pcnfofi i Greci, 

E inutilmente ^er4cfi 1’ Armata, 

Mentre eh’ è d’ uopo a fpegner degli Dei 
L’ira vendicatrice, il verfar fangue, 

£ fangue forfè del pih puro, Achille, i 

Il folp Achille tratta nozze, e amori, 

£ par, che infulti al pubblico fpavento: 

Vorrai tu , che de’ Greci il fommo Duce 
Irritando la forte , altro non j’cnli , 

Che le pompe a difpor de’ tuoi fponfali ì 
Così duncjue tu fuori di Cagione 
Intenerito , piangi le fventure 
De’ Greci , e la tua Patria ami in tal guifa? 

Achille. 

Là ne’ campi di Frigia additeranno 
Le prove, le più I’ ami, o Ulific , p Achille; 
Fino a quel tempo io lafcio aperto il varco 
Al tuo gran zelo; a tuo piacer tu puoi 
Porger voti per lei, colma gli altari 
E d’ offerte, c di fangue; nelle fibre 
Delle fcannate vittime ricerca 
.Onde fordo per noi s’ arredi il vento. 

Che al Sacerdote io ne lanciai la cura. 

Soffri, o Signor , che affretti un’ Imeneo j 
Di cui sdegnarli non potranno i Numi ; 

Ch’ io mollo da un’ ardor, eh’ efler non puot^ 
Unqua oziofo , in quello lido i Greci 
Raggiungerò; m’ arrollirci pur troppo 
Se quaich’ altro guerrier folle mai il primo 
Del nemico Scamandro a bever i’ onda. 

4 
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A G AMENNtìNB « 

Cicl/ Perchè degli Dei gii afcofi arcani 
Chiudon la via deli’ Alia a tali Eroi? 

E avrò vifto ud si nobile desio 
Accenderli entra te , fol perchè itf rieda 
Cort alianna maggiori 

tf LiSsE* 

Kumi^ che intendo? 

A CrilLLEv 
Sigior, che dici ma»? 

AcAMEN'NOMErf 

^ ^ Principi, è d’ uopo 

Di rivolger i‘ palli j E' troppa ornai y 
Che dcluii da credula fperanza , 

S afpetta il vento, che ci niega if Cielo< 
li Cielo adìlìe a Trojav ahi troppa Certi 
fcgni , onde vietaci it fua sdegno 
Di piu inoltrarli 

Achille- ‘ 

E quai fono Ì funeft» 

Segni della Tua collera ? ' 

AGa MENINONE- 

\ ' ' rn ^ ^ 

Tu penfa 

Ciò che di te predilTet Ornai che giovi 
II lulingariì ? E' troppa nota, a Achille, 

Che fotta il braccio tua cadranno a terra 
L alte mura di Troja j è noto ancora. 

Che 



/ 
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Che in mercè di queft’ inclito trionfo 
Ti dcftinar gli Dei ne’ campi d’ Ilio 
Un’ onorata tomba, e la tua vita 
Lunga altrove, e felice, a pie di Troja 
Cadrà nel più bel fior de’ giorni Tuoi . 

Achille. 

E torneran con la vergogna in faccia 
Tanti Monarchi a vendicarti accinti ? 

Paride sfogherà dell’ impudico 

Su’ amor la fiamma , e placido , e ficuro 

Si godrà di tua moglie la forella P 

Agamennoke. 

Ma come? Il tuo valor, che mi prevenne 
Forfè non fi diè cura a vendicarmi 
Baflantemente if All’ orride fventure 
Di Lesbo per tua mano arfa , e disfatta 
Tutta ne, trema ancor 1’ Egea marina . 

I Troiani ne viddero le fiamme, • ‘ 

£ fino a i porti della Frigia 1’ onde 
Ne fpinfero i cadaveri, e gli avanzi. 

Ma che dich’ io i Già piangono coftoro 
Un’ Elena novella", che in Micene 
Schiava inviarti; Io veggo ben , cortei 
Cela indarno un’ arcano, che la fua 
Fierezza fcuopre, il fuo filenzio irteffo 
Sua nobiltade accufa , e dice, eh' ella 
Un’ affai grande Princjpcfsa afeonde. 

Achille. * 

No, fon troppo ingegnoli i tuoi raggiri, 

E leggi, degli, Dei gli. alti fecreti . • 

Trop- 
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Troppo da lungi: Arrcfterommi a quefle ' 

SI frivole minacce, e quell’ onore, - . 

Che fulle ftefse tue tracce' mi afpetta 
Vilmente sfuggirò? Pur troppo è vero. 

Che allor che giacque col mortai fuo Spofo, 

Lo predifser le Parche alla mia Madre; 

Io ‘ Iceglier pollo, o un lungo corfo d’ anni 
Inonorati , o pochi giorni degni .1 ' • 

D’ immorrai fama . Or poiché dunque è d’ uopo 
Che o torto, o tardi io giunga a morte, forfè 
Ignoto della terra , c inutil pcfo. 

Troppo avaro d’ un fangué, che una Dea 
Nelle .vene m’ infufe, entro le mura 
Paterne vorrò attendere un’ ofcura . ^ 
Infingarda vecchiezza , e ’l gloriofo 
Fuggendo deir onore erto 'fentiero 
Non lafcjar nome alcuno , e alla feconda 
Morte, non' far riparo.^ Ah non li fòrmi i * 'y 
Da noi' fteflì un’ Oracolo s\ indegno» * 

Parla 1’ onor, tanto ci balli. Quelli 
Son gli Oracoli noli ri ; i Dei ben ponoo - 
Della vita difpor, ma della gloria . •• 

Siamo gli arbitri noi. P«rchè^^ affannarci 
De’ lor Decreti ? Ah penliam pure a renderci 
Immortali ‘ com’’ elfi , e abbandonandoci 
AI delfino, andiam pur dove il valore 
Ci projtiepe alla loro un’ ugual forte. 

Debbelì 'a ,Troja • andar Ivi lì ‘ corra , p ; . 
E «non curaiido ciò,'''che'è a me predetto, 

D’ altro non- prego il Ciel , che del ritorno * 
De’ venti , ‘che mi guidino, e.fe- d’ uopo 
Sarà, eh’* io folOfandor la cinga, intorno . ! '■ f 
D’ pn /orte afsedio , andranno, andrani, Signore, 
- ‘ C E Pa- 
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E Patroclo, cd Achille a vendicarti. 

Ma no, che alla tua nnan ne ha rifcrvata 
Il deftin la conquida, e noo;afpiro 
Che all’ ooor di fcguirti. Iq non ti prego, 
Che tu approvi gl' impuliì d’ un’ amore , 

Per cui penfava di lafqiarti , or vuole 
Q^do mio dedo amor , eh’ io qui rimanga 
E con r efempio a incoraggi-r 1’ armata , 

£ a non lafcjar, che a i timidi coniigli 
Pi quei , che non han cuore , or tu foccomba . 

SCENA TERZA. 
AGAMENNONE, E UUSSE. 
Ulisse . 

U Didi J Ei rifoluto or feguir vuole 

L' intraprefa carriera: A piè di Trojà 
Già fen vola , e fé pria dell' amor Tuo 
Temeamo, adcfso con felice errore . , 

Contro di fe ci porge 1’ armi. j ^ l'.'J. 

Agamennone. — ‘ - v' 

Oh Dio f ' 

Ulisse. • ' ^ 

Pi quedi fofpir tuoi che penfar debbo? " 

Non è già quedo un mormorio del fangue» 
Che lì ribella, e in una fola notte, 

Ti fc cangiar penderò? Veramente -c- 

E' lo dedo tuo cuor quedo, che parla 
Pcnfaci beo, Signor, devi la tua ' - V 

■ Figlia" 
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Figlia alla Grecia; Tu la promettefti , \ 

£ Calcante affidato a’ detti tuoi. - t 

De’ venti 1’ infallibile ritorno , j 
Ha predetto . agli Argivi, che tutt’ ora 
Corrono a confultarlo. Se non lìegue 
Giulia la fua prediaioo 1’ effetto ; . v: , ; 

Penfì, eh’ ci tacer poffa, c che le fue 
Giulie querele , che tu fperi invano 
Placar , faranno mentitori i Numi 
Senza poi darne a te tutta la colpa?. 

Chi lì può comprometter d’ uno sdegno , 

Che parrà giufio a i Greci , allor che tolta 
Si vedranno la vittima promefTa ? 

Deh non ridurre un popolo sdegnato 
A dichiararli qual mai parte, ei debba 
Seguire, o i Numi, o te . Tu non Tei quegli. 
La cui voce temuta in riva al Xante 
Ci chiama, quei che di città in.cittade 
Rammentaci più volte i giuramenti, 

A cui. già s’ impegnato, un tempo tutti 
Gli adoratori, d’ Elcna,, allor quando , ^ -, I 

S uaiì tutta la Grecia emula al tuo i|^ 

'inor fratello, chiefcla affollata 
A Tindaro fuo .Padre?, Promcttemnto 
Solennemente noi i porger difefa 
Alle ragioni di qualunque mai -, i' ’-f 

Spofoi fcegliefle, c s’ altri temerario 
Ardiffe d’ involarla, a lui giurammo . j 
Del Rapitor ia tcCa., Avremmo .noi. 

Or non. più amanti, il giuramento attefo, . 
Che et dettò 1’ amor, lènza il , tuo' ira^gno? 
Ben tu fpronaodo non, novellamente ‘ 

Ci ftaccafti dal, fono e i poffri Figli, 

- C 2 
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E le noftrc Conforti ed or che tuttii. , t. 

Qui ci troviam faunati e.- ne’ noitr’.o^cbi 

Lampeggia il bel desio di vendicasiti, :.v/ 

Quando i Greci t han fccito a .comun voti 

Di quell’ inclita imprefa il Condottiero, 

Quando i ,fuói venti Re , che. potcan foifc. . 

Contraftarti un tal pollo , ornai fon pronti 

A temerti , a fervirti, a fparger fanguc, 

Agamennone fol pollo in oblio 

Sì bel trionfo, sdegnerà con poche • • 

Stille di fangue ornar di - lauro il crine, 

E fpaventar lafciandofi fu' i primi ■ ; ; 

Suoi palli , farà fol de’ Greci il Duce 

Per rimandargli inutilmente , c fenra . ,l 

Raccoglier frutto a i lor paterni -Lari ? ; 

' ‘a • - i » - 1 ’l • 

. • Aga MENNONE . 



r 



Ah Signor tu la fai da generofo 
Perchè fe lungi da quel mal, che tanto 
M’ opprime i lenii ; fc tu ancor vedelfi i , ; 
Cinto di ‘una ferale orrida' benda i 

Il tuo Figlio Telemaco all’ Altare h": : ; - ' 

Avvicinarli, forfè ti vedremmo . . 

A sì fiero fpettacolo coofuCo, < ■; u .. 

Il feroce parlar volger’ inf pianto; ' 

E al cuor provando'il barbaro* dolore, i 
Ch’ oggi ini '■ferpe' in fcn , gettarti 'in meaeo ' 
Di Calcante, e del Figlio : UlilTc, il lai. 

Io già ’i premili'; ‘fe* mia Figlia* I.i 
ConfentO', che fi fveni’;'raa fe io onta . r. 

'Di mie premure 'un fuo 'miglior deliino r ;.> 
In Argo la rattiene , o per la via* ” n •.! 
’L’ «rrefia, deh permettimi, che in vece 
’ D’ *f- 
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D' affrettar cosV acctbo Sacrificid '■ ■- • ’ "> 

In* grazia dct itrio-'fangtic ‘|o oli dichiari^ . J 
Che pretendo afpc'itai* per la mia Figlia ^ 
D’ un qualche Dio* più placido, che ’ vegli 
A confervarla j"* la poflente aita;_ ..... •^3 ;s 
Pur troppó 'ctbcr' poffatizà- -il ■tuoi configli li ^ > 
Sempre su '"qiiello’ cuore; c ni arrofiìfco. | 

SCENA:. QjU ART A - * ' 

AGAMENNOISE, iULÌSSE,o EURIBATE , 

• j i ^ ^ ^ ^ f D > f ^ I - » •> 'f • 



Signor.-...' ' ‘ ' ' 



Euribate 



i I... 



• • » , t ' . -I 

^ ‘ ÀÓ 4,M E K HI O N E s 

"Ciel-,’ -cbii- mììreca?lb cjÌ.,: i.:\ 
■ EURIB ATE A 



-j La “Regina 

DI' cui' toVrendo* qu\ prevenrt? i^paffi , 

Guida, agli ampleffi^ tuoi l’ amata figlia ; 

Ella e vicina*. S’ è’ aggirati alquaTito • 

Per le /olle, bofcaglie , che del Canopo 
Sembra- chiudano il varco:' a gran -fatica 
Per queir ofcyro, ritrovammo Jd dritto 
Senticr, che aveam lafciato- ^ ^ _ 

.... ..7... ÀPAMENNONE,;;^ 

l’i.ruq rr:..', Ohnè‘1' • * ' 

,c!'!i‘:) li si>n ti.: osrtn m «. 'tdi.? 

oiriii'i It)3 t'jtfi i •; il ?'0 

•y' c' - •Con' effa 
■■■'• Guida 



aa 
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Guida Enfile adcort ,fh« ;ncJ la ^ guerra • 

Di XjcsboV cadde in ,mafl :d’^ Achille, ed ora 
Della Aia forte, di cui vive ignara. 

Vico, fe dccfi predar fede a’ fuoi detti, 

A confultar Calcante: Ornai s’ è fparfa 
Deir arrivo la, voce , onde concorfa , „ 

Gran parte de’ foldati, di_,tua Figlia ' 

Lodando la beltà, mille, e' più voti. 

Se i>enigao le arrida, alzano al Cielo; 

Chi rifpettofamente alla Regina' ' '* 
Fefieggia intorno, chi , mi chiede'; ond- Ella 
Qui giunga con la Figlia.' Unitamente 
Si confefla da lor, cl^ 

Non pofero fui trono un Re più_ grande: 
Egualmente non videii de’ loro ' '' '' ' 

Secreti doni si ricolmo un Padre, 

Più felice di te, più avventurofo. 

Agamennone . 

Euribate non più; parti: del redo 
Lafciane a me la cura:, io, ben, vi peofp.-.. 

s e E N A i N T A . - 

AGAMENNONE, ULISSE, 

^ t j 

• ‘ Agamennone. - . •. '! 

* •» ^ ' ’ * 

G iudo Ciel tu ti vendichi in tal guifa , 

E ogo’ arte della mia vana accortezza 
Inutile tu repdi?-AImen poteffi 
Libero in mezzo alle mie pene il duolo. 

Che si mi drugge^ disfogai^ col pianto? 

Crudo dedia de i Re, (oggetti, e febiavi 

Air 
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ifc r r o r p R 1 m: or. 

^U’ indifcrcta dicerie degli uomioi, 

£ lir efprexze del < Fato } Ognor Dot: ftanui; .. 
Oggetto agli i occhi ailtrui} color, che. ifone 
Più tnìiéri, fori quei» che piangoo- meso» 

Ulìsse. ' ^ 

' t * .. . .. It I ,i f; V 

Signor, ancb’ io 'iba Padee, ed, if mio cDotie.'. 
Debole com’ ogn’ altro , anch’ eflb fente 
I tormenti dei tuo: fudo, ed agghiaccio 
Per ciò, che ti fovrafta; e in vece ancora 
Di rampognar tue lagrime , ni è forra 
Di pianger ancor io : ma I’ amor tuo 
Non ha feufa legittima . Gli Dei 
Guidar T attefa Vittima a Calcante, 

£i il fa , e r afpetta , e fe più .tarda , udrai 
Domandarla egli (lefso ad alta voce. 

Siamo ancor foli: affrettati a. vecTare 

Quel largo pianto, che' richiede v'ajii giudo 

Si tenero foggetto .. 11 fangue tuo 

Piangi, o Signor, oppur da Eroe, e da forte 

Penfa all’ onpr, che germogliar ^vedrai 

Dalle fuc ftille. ’Già s incr|ifpa^ 1’ onda 

Dell’ Ellefponto lottò '•i '‘hòftri remi, 

£ ì cittadin del perfido llione " 

Arfo . e didrutto , e ’l vecchio Re tremante 
Supplichevoli fono a’ piedi tuoi. 

£lena per tua man refa al fuo Spofo , 

£ le Navi di Frigie Infegne carche 
Riedoo fu quedo porto, e il tuo trionfo 
1 fecoli avvenir rammenteranno. 

Agamennone . 

Signor, beo riconofeo la fiacchezza 

De* 



,4 I F' I g:e n I: A 

De’ miei deboli «forzi ;> io già m’. arrendo,* *. 
E làfcio' a’' Nomi- opprimer: r innocenza; f 
La Vmima’nra' poco -al facro j^AItare . 

Tu ftefsO' guiderai i vanne ;< Fa’- intanto ; 
Tacer Calcante ; Aitami ad afeondere 
Un Miftero sì barbaro, c mi lafcia 
Dal' Sacrificio! allontanaflla Madre,', ^ 
3' c;!'.' 'i ..“u , I. 

; 1 . , • ; : ? ■ : • • : f 
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ATTO SECONDO’ 

S C E N A - P R. i'M A. ^ > 

. i- .1 - . J j '.~i ‘i.. > 

ERIFILE,' DÒRIDE." ^ 



.• n • , Erifile. . ■ ri 

rx , — '' i 

T . ® iDquietumo jO Doride, agli amplclS 
D’.un Conforte lì lafcino, c d’ gn Padre. 
JL ^ Così meglio potranno, i loro aii<;ui 
A vicenda ; sfogarli , c*in libertade ib , f'.: -); ^ i 
Rimaner la /or gioja,' e il ;axio, .<toIore.v, -, r 



Dòride / ' 

■» *• ■ > f. . r I 



<. 1 



. '\ 



Come Erifile .^ Ognora le tue pene •• ;vj' 

Irritandp-,’ non credi. altro, foggettoHo l'..,., '•:«ì 
A ver fc non di pianeov?.. Il fi? Ira li fcrrilbQ 
Non v'* è' piacer , che .ralTcrcni -il ^ cuore r,J 
Ma nel tempo • fetal che • ri|ufs8mmo i ':j;. « 
Entrambe il mara^ je'^che ifcguiam' di I«eitbo I 

Noftro malgrado il crudo. rv4ncÌK>rej5 :r..f: Il iQ 

Allor che timidetta, prigioniera c . -..v.f;' ; 

Nel ^ filo ' yafcel ..vedevi a'I te. d’ avanti r >i » 
Il iìer .. conquiftatorc',. io ti mirai C j. . . ■' ; 

( M’ è forza il dirlo J men^ dolente, e mefta, 
E meno fifsa a piangere r tuoi danni ; 

Or tutto I arride .a i.viotL' tuoi^itCon. dolce,:-; 
E lìnécra amicizia .nifìgtnia •’ i ' 

Teco' a’i;unifcc,v^ti jcompiange, e come.. 

Sua forellfrtij, mira:-; iocnicizo - a Xroja •/; 

■ D Con 



% 
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Coo più piacer tti - non fìaredi . Ardevi ■' 
Veder d’ Aulidc' il j5orto, ove la chiama . 
]l Genitore ? £d Aulide ti vede 
Giunger con efja ^ cd or per un deftino , 

Che pur m’ è ignoto, il tuo dolor raddoppia } 
£ la triliezza tua crefee a gran pa(C . 

Erifile . 



Doride, e come? Ti par tempo adunque, 
Che r infelice Erifile efser debba 
Tranquillo tefiimon- del lor contento 
Penfi ta,' che 1’ affanno, io cui mi trovo, 
Debbarrvaoire in rimirar 1’ altrui ' 

Felicità , di cui non entro a- parte ? : - / 
Veggo in Cono del Padre Ifigenia ; . . » . 

Per lei ben veggo girfene faftofa 
La Tua fuperba Genitrice, ed io 
Di novelli infortuni ognor berfaglio ' ’ ' 

Sin dalla culla agli ftranieri in braccio;' 

Dal- dì che nefpirai 1’ aure vitali- or 
In fin ad or, non viddi mai del Padre , 

O della Madre un tenero forrìfo. 

Io non fo ohi mi fìa; Per poi colmarmi ■ 

Di trifiezza--un Oracolo tremendo . <y:j. 

Nell’ ignoranza miasmi riconfermai^ •-> > t 

E fe a dui chiedo 1' efser mio', rifponde, 

Ch’ è d' uopo per conofcerlo , eh’ io muora« <<■ 




Dorioc, 



« ■ , ó i -\ , 

I 1.(1 



No, cercar fino all’ ultimo tu *i devir.:;i.i: O 

Un Oracolo è fempre ofeuro , e un fcivfo h ''' 
Porge all’ orecchio, all* intelletto un’ altro; 
Perirà il nome, eh' ora porti, allora • 

- • Che 
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Che il ‘proprio prenderti; quella c la. morte’ 
Forfè intefa da i Numi., c tu ben fai ^ 

Che da bambina ti cangiato il nome. • ■. ’ 



£r itiLc'. 



. ».r. i:-.' 



Non ho deir efser mio, che queda fola 
Mifera conofcenza . Il tuo buon Padre, 

A cui tutto era noto, non' pertnife , 

Ch’ io potelTi giammai Ikper più, -in oltre.' 
Oh Dio; dicaa ben’ ei, che dentro a Trojan 
Ov’ io era attefa, render (ì dovea i 

Tutta a me la mia gloria, e racquillando 
11 mio grado, e il' mio nome, avrei in me lielTa 
Riconofeiuto feorrer per le vene , . ' 

D' alti Monarchi il fangue ; già coll’ 'Occhio. 
Scuoprìva la reai cittade ; a Lesbo 
Mandato i Fati lo fpietato Achille . 

Tutto ivi cede , e la fatai Tua delira 
Fuipie tutto di iìragi ; li tuo buon Padre 
Sepolto fra’ cadaveri , mi lafcia ‘ 

Fra le catene ignota anco a me flelTa ; 

E di tante grandezze , eh’ io vicine 
Già prevedea , de*'Gi«ci abietta (chiav* • ; * 

Niill’‘^altio, confcrvai , che la fierezza r 
D’ .un fangue , le cui prove io 'dar. non polTo. 



Doride. 

' . ) 

Ah che perdendo un tellimon sì lido 
Deir elTer tuo , fembrar ti ,dee crudele ^ 
Quella man, che tei tolfe J Ma Calcante, 
Signora , or non è qui ? Calcante , il tanto- 
Rinomato Indovino, a cui de i Numi , 
Sen paleù gli arcani; Il .Cielc iovente /> 

i D 2 - Parl« 



il r F I <ì E' N I A ^ 

Pària" co^ éflb ; e" uo 'tal niacftro a luì ’ - ^ 
Felicemente tutte le paflate , 

E le future colè apre ,• e difvcla . • - ■* - • - 
PoflibiI fìa , che lìengli ignoti i tuoi 
Progenitori ? Evvi fui Campo Greco 
Un folto ftuol , che -ti 'protegge , e‘ torto 
Che fi fpofa ad Achille ‘Ifigenia, 

Più forte avrai" nel ' braccio’ Tuo d*' asilo . ’ "• 

Ella ?' preferite me*, '"già ‘tei promife , ' 

Con' Igifaramcnto ,■= e qiiefto efiger Tuole' ' ' 

Da lui , dell’ amor Aio per prinfo pegno 

* , .. , 
Ma che diretti o- Doride, -fc tutto 
li pattato obliando, io- ti dicettì , ' 

Che de’ miei niali il più fpietato,' e crudo- 
E* r Imeneo d’ Achille ? 

. Doride. ^ , 

^ Oh Dio , che lènto I 

, / Erifile. 

Tu vedi 'con fhipor, che la mia dogKa -• ’ 
Non foffre alcun conforto-’; -Odi , c rtiJpifti 
€h’ io viva. Poco è a -me T efser qui fchiav». 
Incognita, e rtraniera. Ahi^ che il fatale 
Dittruttor d’ ogni mia felicitade , 

Achille, autor delle fciagiire mie, | > ' 

Che mi tratte, con man lorda di fangue 
In fcrvitude i e toffemi in tuo' Padre < 

Di faper , chi io mi tta tutta la fpeme , 
Quegli , il di cui fol nome ettèr dovrfo 
A me foggetto d’ ' odio , e di vendetta , 

< ' E' il 
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F il ' piìi caro di tutti agli occhi mici . ■ ‘ 
D o R I D E • ■ . \ ■ 

«Cicli , che intendo . .. 

' ’l . . _ • . .M • f ■ 

Erifile . • 

i • I . f 

' Io ben mi luHngava , 

Che- Un eterno filenzio avria nafcoiio '/ f- 
La debolezza ! mia ma ii mio dolore < " r ’ . 
Mi cofiringé a parlar: le -parlo queiia > 
Ultima '-volta', ' per tacer poi Tempre. ’ 
Non mì> chieder da quale aura di fpeme 
Abbia fomento del mio amor la > fiamma . ’ > 

10 non ne incolpo già qualche apparente -- 
Dolor, onde mi parve, che ^i miei mali 
Achille accompagnafie ; II Ciel fenz’ altro 
Fu <quel , che fopra me tutto il Tuo sdegno 
Di sfi>gare ebbe il barbaro piacere; > 
Richiamerò al penfier* la ’difpietata< < >■ i 
Memoria ^di quel giorno , che ambedue ' ^ 
Noi cinfc di catene ? Entro le crude • • •’ 
Braccia, che mi rapirò, io lungo tempo • 
Ripofai femiviva , al fise, aprendo 

AI giorno le pupille , rimirando , 
eh’ una man fanguinofa mi ftringea , 

Doride , a fremer cominciai ; temeva ■ r ì 
Di rincontrar Io fguardo nell’ orribile- ^ 
Faccia d’ un vincitor'. afpro e -felvaggio J 
Entrai nella- fua nave,- e dcteftaodo-(. > 

11 furor fuo ,• sdegnai - volger ver jIiìI i » . ; 

Per qualche 'tempo' i lumi: ai-fin lo vidi, t 
Nulla d’ orrido avea- • nel fuo fembiante , >- 

£ ai rimproveri» nMci> cadde l’ utdire i "< . ^ 

-I.. :: Arre- 
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Arrecati fui labro ; Ah eh’ il mio cuore. 
Centra di me fi dichiarò ; Lo sdegno ’ 

Porto in oblio, non feppi altro, che piangere^ 
E trar fofpiri ; con s\ dolce &orta . 

Io qui ne venni , e fe 1’ amava in Lesboj 
In Àulide r adoro; Ifigenia 
In van mi fa fpcrar la fua difefa , 

E in van mi porge a foilevarmi il braccio* 
Funcrto effetto delle furie , ond’ io 
Sono iovafata Quella man, che m’ offre 
Voglio folo accettar, perchè al mio iìne 
Mi ferva contro a lei , feoza feoprirmi 
Quella .fraftornerò forte felice, 

O’ k) non pofso foffrir; 

Doride. 

Ma contro a lei 

L’ impotente odio tuo quale avrà forza ? 

Era meglio per te ferma in Micene 
Sfuggir gli affanni, di cui in traccia or vai, 
E rinferrar dentro il tuo feno il fuoco , . . 

Ch' or vorrebbe ufeir fuori . 



Erifile. 

» • 

' Ah eh’ io volea 
Ben farlo , o Dori , ma la trirta imagine 
Che mi fi prefentò di quella gloria 
A lei qui preparata, al mio dcrtino,i ,, 
Ceder mi' fece ; una fecreta voce,.’ . 

Diffemi al cor , eh’ io la feguiffi , e meco 
I miei mali recando , e in un la mia 
Importuna prefenza , avrebber forfè -, 

Minor piacere i fortunati amanti , ■ ^ 

E qual» 
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E Qualche parte delle mie fventure 
Vcrlata fi faria fovra di lóro . 

Ecco- chi mi condulTe , e non li brami 
Deir origine mia . Pe’ miei difegni 
Dovrà quell’ Imeneo fcrvir di norma. 

S’ egli s’ adempie , io pili non cerco ; è fpenta 
Ogni fpeme per me ; morrò ; e la mia 
Vergogrta alconderò dentro la tomba,' 

Senza cercar de i. tanto- tempo ignoti 
Miei Genitor , cui porterebbe affronto 
Quello mio folle amor. ’ -• • •• ■ 

. Doride. . , : , . 

' ‘ Quanto, Signora, 

Ti compiango! Ma -pur' la tirannia'.^.,.;’ 

l- ‘ i f 

Erifile. 

Ecco giunge Agamennone, e la Figlia. 

• » • , > , "‘Ir , 

S C E N A. S E,QO N D A. 

AGAMENNONE , IFIGENIA ERIFILE , 
DORI D E. 

Ifigenia. 

F Ermati , o Padre , perchè sfuggi i miei 
Teneri affetti r* Qual cagione afeofa 
A me t’invola? Po’ materni ampleili i 

Era giufio dar loco.,, ,cd io ^ ne tacqui* 

Ma non potrà , Signore , un fol momento 
Supplicarti la> Figlia ad efler foó^ < ‘ r 
Nè farà pompa agli occhi tuoi di quella ' 

' Gioja, che il fen le inonda.^ Ed io non pofib 

Aoa- 



IFIGENIA 



•“' Agamennone. ■ 

£ ben, mìa' Figlia, abbraccia il Padre. Ei t’ama. 
Ifigenia. 

Quello teoero amor , quanto mi è caro ! 

Qual’ ho piacere in rivederti i Oh come 
Io ti rimiro sfavillar nel nuovo 
Pollo d’ Imperadore ! Oh quanti onori I 
Oh qual potere .' non minor del vero ■ 
Veloce fama giunfemì all’ orecchio , 

Ma in veggendo or d’ apprelTo un cosi dolco 
Spettacolo , s’ accrefce in me il contento , 

E lo llupore . Oh Dio , 'come divota 
Pende da’ cenni tuoii la Grecia .intera 1 ^ 

Bella forte è la mia ^ 1’ ellerti Figliai 

Agamennone. 

Meriti, o' Figlia, un Padre più felice. 

. 1 ' 'Ipigenia. ' •' ' ■ 

£ qual felicità manca a i tuoi votif 
Può forfè un Re bramar d’ elTer più grande 
Io ne ringrazio il Cielo . 

Agamennone. 

Oh eterni Numi', 

Debbo io fteflb. difporla al ;fuo j.dcllioo.?i : 

'•''IflGENTA.' '- V - 
ul f:ti 5 oiu i , <* , i:\ì ■ r.t n 

Un non fo che, nafeondi entro; tp' flelsp,T- * 
Che ti • fa fofpirare, e i , Iguafdi tuoi • • .t’ , . 
Volgi a, ine . con. afKinnOi lo da . Micene.., ci 
-A. rk Senza 
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ATTO SECONDìO. ai? 
Senza 1’ ordine tuo forfè qui giunfi ? 

, Agamennone.. ■ 

f ■ ^ j - , . 

Figlia, fon’ io per te Io ftcfso. Solo.. ; -, 

II tempo, c ’I loco fi cangiò*, da gravi 
Cure quell’ alma mia rimane òppreua . 

Ifigenia . 

• . . . . I ^ . J 

Padre, ab ti fcorda innanzi ^ alla tua figlia 
Del porto, in cui tu ficdi. Io prevedeva 
Il rigor di si lunga lontananza. • - i.:.. a 

Non puoi fenza arroifirti per . brev’ ora 
Mortrarti Padre? Ah mira , a te davanti 
Altri non c’ è, eh’ Erifile;- con jcui.^' 1 

Della tua tenerezza io mi > 

E le premili cento volte’, e cento 
II tuo favor per lei; fovente fceo' -• /' > 

Della mia force io fui fuperba, or ella 
Che penfcrà da quell’ indiflèrenza .■» 

Ed avrò lufingati i voti Itioi ; • 

D’ un inutile fpeme.^ Ah togli , o Padre, 
Quella nube d’ affanno agli occhi miei. 

Agamennone. 

Ah Figlia! . < ' »..r 

Ifigenia. 




Sicgui , 0 Gènitor. 

Agamennone. 

^ f 

Non pofso. 
■ : •: ! K ' • • ' 

E 



c. . » 




J4 



IFIGENIA. 

Ifigenia. 

Pera, chi è la cagion de’ miei fpaventi, 
Troja s atterri. 

Agamennone, v 

( , 

Oh Dio! la fua mina 
CoHerà molto pianto a i vincitori . 

■ ' Ifigenia. 

• * 

Della tua vita abbiano cura i Numi . 
Agamennone. 

I Numi fon per me Tordi, e crudeli. 
Ifigenia . 

Già prepara Calcante un Sacrificio. 

Agamennone.' 

Ah potein placar qualch' ora innanzi 
U ingiulto sdegno lor . 

Ifigenia. 

Cadrà ben toflo 

La vittima , o Signor P • • 

A GAMENNONE . 

^ Più prcflo ancora 

Ch' io non vorrei . 

Ifigenia. 

Pcrmefso a me pur fia 

D’ accompagnar tuoi voti? Al facro Altare 

Verrà 
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Verrà la tua famiglia? ’ •' 

Agamennone . *' . ^ 

, Oh Dio ! 

• Ifigenia. . 

< < . . : ' : ( I 

Tu taci.^ •• 
Agamennone . , ' 

Non dubitar, tu ci farai,' mia Figlia. , r 

» 

SCENA TERZA. 

IFIGENIA, ERIFILE, DORIDE. 

Ifigenia'.' 

C He mai creder pofs' io da così ftrano 
Accoglimento ? Un gelido tremore ' 
Mi feorre per le vene, e mi coftringc . 

Mio mal grado a temere ùna fventura , . 
Che per anco mi è ignota. Oh Cieli tu fai 
L’ oggetto de’ mici voti. 

E R. IF IL E . 

E come ? ih imearo 
A mille cure , ond’ egli è opprefso, balla ) 
La Tua fola freddezza a fpaventarti ? 

Lafcia a me il fofpirar , io che da’ miei 
Genitori lafciaca in abbandono, • ■ 

Straniera in ogni loco, ancor nel nafeere 
Forfè da lor non ebbi un dolce fguardo. 

Tu almen, fe il Padre non accoglie i tuoi 
Teneri affetti, puoi sfogarne il duolo 

E 2 



Della 




^■6 . .I..F I G E. N, I A 

Della tua Madre in feno, e di qualunque 
Sventura tu ti lagni , qual mai pianto 
Un caro anaante rafeiugar non puotc? 

IficetVia. 

. r 

Io non tei niego,' o Erifile; ben tofio 
Achille imporrà il freno al mio dolore. 

La fua gloria, il Tuo amor, mio Padre , c ’I mia 
Dover, d’ Ifigenia Signor lò fanno 
Con gran ragione. Intanto,, e, che mai' dqggia 
Penfar di lui P Forfè non è già delso. 

Che impaziente 'di vedermi ardea, 

Che non potean da quefto lido i Greci 
Allontanare , per cui impommi il Padre 
Muovermi sì da lungi ad incontrarlo? 

Come s’ affretta à ricercar colei. 

Che qui attefà io credea si ardentemente? . 

Dopo due giorni , che vicina al porto 
A fcuoprir cominciai K amata terra. 

Incontrar mcl credeva in ogni loco; 

E per tutto il camin fenrtprc volgendo • 

In cerca fol di lui .bramofo il guardo. 

Pria di me più lontan giva il mio cuore . 
Chieggio d’ Achille à quei, che incontro. Ai fine 
Pria' di dui ‘■qui mcif giunfi , e a gran fatica 
Un’ incognita calca attraverfai ; 

Pur ancor non fi vede. Il Genitore 

Parrai che fi rattenga a proferire 

Anco il fuo nome. E che fi fa? Chi dunque 

Mi fvela queft’ incognito miftero ? 

Ritroverò gelato ancor 1’ amante. 

Qual’ era dianzi il Padre, c in un ferì giorno 
Le cure della guerra cftinto avranno 

la 
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Atro SECÒN D'O. 

In ogni cuor pietadc , c tenerezza ? 

Ma no , r offenderei con queft’ ingiufto 
Timore. A me fi dee tutta 1’ afta , 

Che pur hanno da lui le Greche fquadre . 

£i non era già in Sparta 'allor che tutti 
Gli' adoratori di Elena ' giurare 
L atroce voto a Tindaro fuo Padre * 

Ei fra tutti gli Argivi di fe ftcfso • 

E' libero Signore', e- a piè di Troja 
Per me fola" vi dorre,-pago appieno . » 

D* una mercé', eh’ è a lui sì dolce, vuole 
Recar in Frigia di mio Spofo il nome . 

SCENA Q,U A R T A. 

■ • ‘ CLITENNESTRA , E DETTI. 

V f Clitennestra. 

F iglia partir conviene, altra dimora 

Qa\ non ci arrefti , e col fuggir fi falvi 
La gloria d’ ambedue . Se il nofiro arrivo 
Difpiacque al Gehitor metto , e confufo , 

Or ne intendo il mittero . Ei paventando 
Efporti di un rifiuto al grave oltraggio, 

Avea Commefso d’ Arcade alla cura 
Quetto foglio recarmi , ma delufo 
Dalla fmarrita via pel. folto bofeo ‘ f ■ 

Ora appunto mel diè. Salvar ii debbe 
La nottra gloria. S’-ò cangiato Achille 
Del fuo primo penfiero, e rifiutando 
L’ onor, che gli accordammo, ora ci chiede 
Differir le tue nozze al fuo ritorno . 

Eri- 
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Er ITILE . ’ ' 

Oh elei ! che afcolto ? 

Clitennestr A ; , ; 

Veggo il tuo rorsore 
Nel grave torto, ma conviene armarli 
D’ un coraggiofo ardire . Io ftefsa in Argo 
Di qued’ ingrato condefceli a i voti , 

Di mia man te 1' ofTerli , e 1' alto grido 
Della Tua oobiltade avea fvegllato 
Nel mio cuor’ il piacer di rimirarti 
Spofa ad un Figlio d’ una Dea. Ma adefso 
Che un pentimento inonorato addita , 

Ch' ei traligna dal fangue di quei Numi, 

D’ onde trafse i natali, uopo è, mia Figlia,' 

Dimollrar chi noi liamo, e mirar lui 

Qual’ uom del volgo il più negletto, e vile . 

Col foggiornar più lungo tempo in Àulidc 

Fors’ egli crederla, che s’ afpcttafse 

Che li cangi il Tuo cuor . Sciolgali affatto 

Quell’ Imeneo, eh’ ei differir domanda: 

Tutto è noto a tuo Padre. Io mi trattengo 
Sol per dargli un addio, per porre in ordine 
Ciò che è d’ uopo al follccito viaggio. 

Non ci feguir. Signora. Io mi lulìngo , 

Che fenaa me tu avrai miglior cullode, , 
E a te più dolce, e più gradito. Ornai 
Sono i fegreti tuoi paleli , e chiari . 

Qui non venifti a ricercar Calcante . 



SCE- 
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SCENA Q.U I N T A . 
IFIGENIA , ERIFILE , E DORIDE . 
Ifigenia. 

I N che mìfero ftato, oh Dio, mi poic 
11 parlar di mia Madre.' E farà vero 
Che fi cangi il mio Spofo, e partir debba ' 
Col difonore in fìiccia ? Tu , Signora , 

Qui non veoifH a ricercar Calcante? 

j. Erifile. 

i • 

Il tuo dubbio parlar io non intendo . 
Ifigenia. 

Tu r intendi, fe intenderlo pur vuoi. 

Or che uno Spofo il rio deftio mi .toglie, . 
Vorrai tu in braccio della mia fvcotura 
Abbandonarmi, o Erifile? Tu pria 
Soggiornar fenza me dentro Micene 
Non potevi un fbl giorno * ed ora io debbo 
Partir fenza di te, fol colla Madre ? 

Erifile. 

Pria di partir volea veder Calcante* 
Ifigenia. 

Ma che tardi a vederlo ^ 

Erif ile . 

Tu, Signora, ■ 

Tra poco imprenderai d’ Argo la vja. 

Ifx- 
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Ifigenia. 

• ' « I ^ 

Brev’ ora bafla a rifchiarar più dubbj: 

Ma folle , troppo io ti .coftringo, c veggio 
Ciò che mai creder non potei. D’ Achille. 
Ahjtu fremi , che ancor io' qui rimanga. 

pRiFlLE . 

Coroc fuppor mi puoi rea di |SÌ nera 
Empia perfìdia ? Ed amerò ,un ^crudele j • ] 
E difpietato vincitota che lordo ’ . 

Ognor di fangue s’ offre agli occhi' mici’; 

E eh’ avido di ftragi , c con la face 
Imbrandita', di Eesbo' io ceoer. raife. ... 

Ifigenia. 

Perfida, si tu l’ami, e quello ftefso 
Furor, che agli occhi mici si ben dipingi^ 
Le braccia fue , che tu vcdcfti allora 
Tinte di caldo (angue, c quelle flragi. 

Quella Lesbo , quel cencr , quella fiamma 
Furo 'appunto quei Arali, onde 1’ amore 
Te n’ incife 1’ immagine "nel feno . 

Tu in vece d’ aborrir la tanto cruda 
Memoria di quel di, ti fai piacere 
Di ragionarne meco. Io ben dovea 
Scorger, e ben lo vidi , nelle tue ' 

Si forzate querele, ahi quante volte. 

Il fondo a i tuoi penficri ; Ma la mia. 

Troppo facil bontà velò gli Aedi “ ' 

Occhi miei di quel vcl , eh’ io tolto avea 
Dinanzi a lor . Tu 1’ ami. Ed io, che feci P 
E qual più grave errpr, che fra le braccia . 

Accor- ' 
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Accorre una rivai , eh’ io troppo credula 
Amava, e a cui premili il forte appoggio, 
Del mio fpergiuro amante . Ecco il trionfo. 
Ove guidata io fui : dietro al tuo carro 
Colla ftcfsa mia man m’ incatenai . 

Ti perdono i tuoi voti interelTati, 

£ il furto di quel cuor, che m' hai rapito 
Ma che tu nafeondendomi 1’ inganno. 

Centra di me già ordito, avelli cuore 
Di lafciarmi nel fondo della Grecia; 

Un’ ingrato cercar, che fol m’ alpetta 
Per pofeia abbandonarmi ; un tale affronto 
Dimmi, o perfida, può mai perdonarli? 

Erifile. 

Tu mi dai certi nomi , che dovrieno 
Sorprendermi , o Signora , c eh’ io non fono 
Ufa ad udir giammai. Gli ftedì Dei 
Irati contra me da si gran tempo 
Si rifpiarmar di darmegli. Ma è d’ uopo 
Scufar gl’ ingiuri , e fervidi trafporti 
D’ un amante sdegnata . E che volevi 
Ch’ io ti fvdalfi ? E come avrei creduto , 
Che al fangue d’*. Agamennone dovelfe 

Achille preferire una donzella 
Ignota agli altri, e a fe, che di Tua forte 
Altro non fa , fe non eh’ ha nelle vene 
Un fangue , che il deftin vuol , che lì verG ? ’ 
• . Ifigenia. , ; > • 

Tu trionfi o crudel : tu ancora infoiti 
Gli affanni miei; provata io non aveva 
Tutta la mia fventura : or perche pofsa 
•Con miglior luce sfavillare il tuo ; 
Trionfo ingìuflo , paragoni inficme , } 

F ‘ • Con 
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Colla tua fchiavitù ' la gloria mia. 

Ma troppo ardenti fono i tuoi trafporti. 

(.^ueir Agamennon , che tu offendi , è il fommo 
Imperador de’ Greci : Egli e mio Padre , 

Che m’ ama , e più di me fente i miei mali , 
Che le lagrime mie feppcr già un tempo 
Intenerire; or ben comprendo i fuoi 
Sofpiri, eh’ ci nafeondermi volca . 

Io condannando il mcfto accoglimento. 

Ch’egli mi fece, ofai di querelarmi 
Della fua poca tencrez.z,a . . . . 

SCENA SESTA. 

ACHILLE, IFIGENIA, ERIFILE, DORIDE. 

- Achill e. 

E' dunque 

Vero, o Signora ? Ifigenia tu fei 

Quella, che veggio.^ Io credei tutto il Campo 

Ingannato in narrar la tua venuta. 

Tu in Aulide ? E perchè.'^ Per qual cagione 
Tuo Padre mcl negò.'’ 

Ifigenia. 

Taci, Signore, 

Rafferena il tuo ciglio; reneranno 

Paghi appieno i tuoi voti . In breve io parto . 

SCENA SETTIMA. 

ACHILLE, ERIFILE, DORIDE. 

AcH ILLE. 

C Os'i mi figge? Sogno, o pur fon dello .•» 
QmI nuovo moto io fento al cuori Signora, 

' Io noa 
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Io non fo fe ancor puotc agli occhi tuoi 
Senza irritarti prcfcntarfi Achille, 

Ma fe tu foffri d' un nemico i preghi , 

S’ ei compianfc fovcnte le fventurc ; 

Della fua bella prigioniera, dimmi. 

Sai tu, perchè qui vennero.-* T* è noto.-* 

Erif ILE . 

E tu noi fai P Tu fteffo impaziente, 

Nello fpazio d' un mefc, in quello lido 
Hai trattato , c conchiufo il lor viaggio . 

Ach ILLE. 

E', più d’ un mefe , eh’ io di qua lontano . 
La prima volta ier vi polì il piede. ‘ ' '' 

Er IFI L E . 

Come Allorché Agamennone a Micene 
Ne Icriflc alla Conforte, il tuo cqnfenf® 

Forfè non v’ era * Tu che della. Figlia 
Le bellezze adorando.... 

Achille. 

1 - E’ d’ uopo il, dirlo, 

Son fuor di me,..,, fe mai .dovea f effetto 
Seguire il mio penfiero , io fleflo in Argo 
Prevenuta 1’ avrei. Ma veggo intanto. 

Che ella mi sfugge . Qual’ error fu il . mio P 
Veggo per ogni parte , eh’ ogn’ un volge 
Timido, e bieco in verfo jnc . lo Iguardo. 

Ma che dich’io* Su quello punto, e UlilTe , 

E Ncllorr, e Calcante, della vana 

Lor facondia gli sfòrzi ufando, e 1’ arte , 

• . - A F a Fre- 



4^ IFIGENIA 

Preparano al mio amor’ un' afpra guerra, 

£ parmi , che m’ annunzino , s io voglio 
Confcrvarmi 1’ onore , obliar quelle 
Nozze d’ Ifigenia. Qual mai diiegno 
Effer qui puote ? Io ion , fenza eh’ io ’l fappia , 
La favola del Campo? Andiam. Pia d’ uopo , 
Che tutto mi difvelino 1’ arcano. 

S C E N A O T T A V A '. 

ERIFILE, DORIDE. . ^ 

Erifile. 

D Eì , che legate qual vergogna in fronte ' 
Io porto .fcritra, ove potrò celarmi? 

Rivai fuperba, ei t’ ama, e tu ti lagni? 

£ la tua gloria , e le mie effefe inlieme 
Dovrò dunque foffrirc ? Ah Cicl più toilo..; 
Ma, Doride, o pur troppo io mi lufingo , 

O è vicino a cader fovra di loro 
Qualchè fcral tempefta . Io ben Io veggio» 
Non è tranquillo il lor defiino ancora ; 

S’ inganna Ifigenia, sfuggeli Achille, 

E Agamennone piange: io non difpero , 

£ fe il Fato s’ unifee al mio furore 
Centra di lei, dell’ union ben io 
Profitterò . Non piangerò più fola; 

Erifile morrai, ma vendicata. 

i . • .1 • 

• Fine deli" s/4tto Setondo. 
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SCENA PRIMA.' 

AGAMENNONE, CLITENNESTR A. 

k 

Clitennestr A. ' . 

D ’ Un giufto sdegnò acccfa' i parti mici 

Lungi di qua -volgeva, e la mia Figlia 
Giva a pianger in Argo il grave af- 
fronto ; 

Quand’ ci forpreib della nortra fuga ’ ' 
Con mille giuramenti , eh’ io' veraci ' 

Conobbi , c mi cònvinfc, ed atreftolnmi ,■ - 

Affrettando le nozze, che fuppofero 
Ei ritardaffe, c piert d’’ amore, c d' ira- ' ' 
Cerca di te, per far tacer la falfa' * ’ ;■* 

Voce, che 'corre, - ed ifmentir 1- amore."'' 




• AgA MENNONE,. lj , : , 



S\ fon pago; che a' lùi fi - prefti fcde'i * 
Ravvifo queir* error, che ci delufe , 

.E più eh’ io portò il tuo piacer rifento . 
‘Vuoi ‘che '"Calcante a Ifigenia 1’ unifea ? . 
Tu la Olanda all’ Aitare; io' -là 1’ afpéVtor 
Ma ‘pria di 'compier 1” òpra , ‘volli' alr^ua'ntò ^ 
Tcco, o Signora ,^'ragfonàr ‘ dà foló . ‘ ' 

Mira al loco ovc'Tci': tutto fefpirà 
JBattagliàj. cd armiji’ é n'òn- pucct'^di’ notzc'; ^ 

k:; .. k jjju. 
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II tumulto d’ uo Campo, un folto Huolo 
Di marinari , e di foldati , un' Ara 
D’ archi , c di rtrali d’ ogn’ intorno cinta. 
Tutto al fini lo fpettacolo guerriero 
Pompa degna d’ Achille, agli occhi tuoi 
E’ un’ oggetto terribile , c feroce ; ^ 

£ del Re loro la Conforte a i Greci 
Si mofirerebbe in uno fiato indegno 
Di te , e di lui . Mei credi? All’ Imeneo 
Dalle (ole tue donne accompagnata 
Lafcia, fenza di te, gir la tua Figlia. 

Clitennestra . 

Io fidandola ad altri , non vorrai 

Che giunga al fin di si bramata imprefa ? 

Da poi, eh’ io d’ Argo la condufii in Aulide, 

Permetterò di non guidarla io fielTa 

Fino all’ Aitar? Dovrò fiar io più lungi. 

Che tu, dal Sacerdote? E chi allo Spofo 
Prefenterà mia Figlia? Evvi fors’ altri. 

Che debba prefedere all’ atto Sacro ? 

Agamennone. 

Penfa, che tu non fei dentro il palagio 
D’ Atrcoijtu fei in uni Campo.... ' i - 

r Clitennestra. 

' . . ; Il : Ove a’tuo|i cenfiì 

Giace tutto fommelTo;., Ove il defiino ,> -» 

D’ Alia pofio è in. tua mano : Ove ravvifo 
Sotto le leggi tue la Grecia intera : . - 

Ove per madre appellami il gran Figlio 
Di..Teti., ,qual palagio 'più , ruperbo," 

Piana" 
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Piena di mìa grandezza apparir poflb 
Cinta di maggior fafto agli occhi altrui? 

Agamennone. 

Deh , in nome degli Dei Progenitori 
Di nolVra flirpe , accorda all’ amor mio 
Quella graiia, o Signora. Io n’ ho ragione. 

Clitennestr A . 

Deh , per gli (lefsi Numi , agli occhi miei 
Non invola un fpcttacolo sì dolce , 

Nè t’ arroflìr di me, eh’ io lia prefente. 

Agamennone . 

Maggior condefeendenza in te credea ; 

Ma poìch’ alia ragion ceder non vuoi , 

Nè teco han nulla i prieghi mìci polTanza, 
Quel eh’ io chiefì , o Signora, già intendevi, - 
lo ’l voglio, lo tei comando. £ tu obbediA:f. 

1 ! ' ' 

SCENA SECONDA. 

CLITENNESTRA SOLA. 

D Onde mai 'con sì barbara premura 

11 mio ingiuilo Conforte or vuol eh’ io rcfti 
Lungi dal Sacro Aitar ? Forfè del nuovo 
Suo pollo altero, mi • difprezza , e crede 
Ch’ io non debba 'feguirlo; o timorofo s 
Del nuovo Impero polfelTor non ofa , . 

Che d’ Elena li vegga la Sorella ? 

Perchè vuol, ch’io m’ afeonda? E per qual mai 
Ingiullizia degg’ io portar fui volto 

La ver- 



n F I G E N.I A 

La vergogna 'di lei ? Comunque fia 
£i lo vuol ; s’ ubbidifca ; la tua forte 
Appieno mi confola, o amata Figlia ; 

Il CicI ti fa d" Achille ; e qual piacere 

£' il mio d' udirti qu\ chiamar .••• Ma appunto 

£gli ^ deffo , che vien. 

SCENA TERZA. 

ACHILLE, £ CLITENNESTRA 
Achille. 

^l'utto, o Regina, 
Spira a feconda de’ miei voti; al fine 
Si mofirò pago il tuo Reai Conforte, 

Diè fede a’ detti miei, prima d’ udirmi 
Per Genero m’ accollò, e lirinfe ai feno. 

Nuli’ altro ei dilTe . T’ avrà ben narrato 
Qual fauda forte hai tu recato al Campo; 

Gli Dei voglion far pace; almen Calcante 
Divulgò , che tra un’ ora elfi con noi 
Si placheranno’, c che Nettuno, e i venti 
Adempiranno i noftri voti, allora 
Che lìa verfato per. fùa mano il; fangue . . 

Già alle navi fi fciolgono le vele, 

£d afHdati a i detti fuoi , la prora 
Rivolgon tutti inverfo Troja. Io poi 
Quantunque ’l Cielo io grazia del mio amore 
II ritorno de’ venti ritardaffe, 

£ che con difpiacer quella abbandoni 
Piaggia felice , ove la face accendo 
Del bramato Imeneo , fpingerrai fento 
• - - - Ad it~ 
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Ad illufìrar col fangue de Troiani 
I mici fponfali, e fotto le ruinc 
D’ Ilio diftrutto fcppcHir 1’ affronto , 

Di cui , per le mie nozze , or entro a parte 

SCENA QUARTA. 

ACHILLE, CLITENNESTR A , IFIGENIA 
ERIFILE, EGINA , E DORIDE . 

Achille. 

D a te folo dipende , o Principeffa, 

La mia felice forte : Il Genitore 
Già ti defiina al Sacro Aitar Io Spofo; 

Ivi potrai dir tuo quel cuor, che ama. 

If IGENIA. 

Non è ancor tempo di partir. Mia Madre 
Mi permetta di chieder’ al tuo amore 
Il primo pegno , che non dee negarli . 

Io, Signor, ti prefeoto una reale 
Giovine Principeffa, a cui nel mefto 
Sembiante han fermo i Numi il fuo dolore 
Che ognor le fchiude da’ begli occhi il pianto 
A tc fon noti i mali fuoi ; ne folli 
Tu la prima forgente; io ftefsa (ah, dove 
Portommì un cieco sdegno ) amaramente 
Poc’ anzi accrebbi il fuo barbaro aHa-nno . > 

Deh , perchè non pois’ io porger riparo 
A quel che diffi , con giovarle almeno! 
Eccomi io fleffa a ragionar per lei . 

Io di più ' far non poflo; tu ben puoi, 
Diflrugger quant’ oprarti ; ella è tua fchiava 

G E i 
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E i fuoi ferri , che movomini a pictade. 
Rotti a terra cadran, quando a te piaccia. 
Comincia quedo dì con st bell’ opra , 

Nè la coftringi a più vederci, c nioftra 
Ch’ io fpofo un Re, che non ripon l'uà gloria 
Solo i mortali in atterrire, e pjfcerli 
D’ incendj, e Aragi, ma della fua Spofa' 
Intenerir lafciandolì dal pianto, 

£ dil'armar dalle fventure altrui. 

Gli Dei, da cui 1’ origin tragge , imita. 

Erifile . 

J 

Sì foccorri, e lo puoi, la- piu mefehina 
Donna che viva; nella cruda guerra 
Di Lesbo io fui tua fchiava : ma pur troppo 
M’ aggravi il giogo , fe m’ aggiungi ancora 
' L’ afpra pena , eh’ io foA'ro in quello lido . 

Achille. 

Come ? 

Erifile. 

Ah, Signor, fenza narrarti il rcAo, 

Forfè tu puoi più dura impormi legge. 

Che tutta prefentarmi avanti agli occhi 
L’ alta felicità de’ mici nemici ? 

Odo per ogni parte fremer’ arme ; 

Contro la Patria, e miro incontro a lei 
Superbe veleggiar le Greche Antenne; 

Poi veggo un’ Imeneo, per più profonde 
Farmi le plaghe, mettere in tua mano 
La face, onde ella Ila diArutta , < ed ,arfa , 
Soffri, che da te lungi, c dall’, armata 

Sempre 
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Sempre infelice, e fconofciuta io po(Ta 
Afcondcr que(U mia mifcra forte, 

Che da’ hnghiozzi mìei, che dal mio pianto 
Sol per metà comparve agli occhj tuoi. 

Achille. 

Quello è troppo, io Io veggo: Or turni fcgui, 
£d in faccia de’ Greci, i tuoi pefanti 
Ceppi difcioglierò : Vuò.chc il momento. 

Che dà principio alla mia lieta forte, 

Sia di tua libertade il primo illante. 



SCENA Q.UINTA. 

ARCADE, E DETTI. 
Arcade. 



^Ignora, è in pronto il Sacrificio, e all’ Ara 
l3 Ifigenia dal Re s’ attende, lo vengo 
D’ ordin luo per guidarla, o per . dir meglio. 
Qualche foccorfo ad implorar per lei. 

Achille. 

Arcade, che mai dici? .i.-.'i 

Clitennestra. 



Oh Dei i Che porti ? 
Arcade. 

Tu difender la puoi. u ' 

Achille. 

Contro chi ? 

G 2 Arca- 



1 
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Arcade. 

II dico 

A voi eoo repugnanza: io non fvelai 
Finché mi fu poflìbile 1’ arcano; 

Ma la Benda, la Scure, e il Fuoco, e l’Ara 
Ornai fon pronti, e fe dovelTe ancora 
Quello ferale , e barbaro apparecchio 
Piombar fui la mia teda , uopo è eh’ io parli i 

Clitennestr A . 

Arcade, oh Pio, ti fpiega; Io tremo. 
Achille. 



Eh Ha 

Ciò eh’ elTer puote, parla, e non temere. 
Arcade. 

Tu fei Spofo: Tu Madre : ambi cercate 
'Di non mandarla al Genitor. 

Clitennestra . 

Perchè è 

Temer di lui ? 

Acntlle. 

Perchè diffidar deggio ì 
Arcade. 

Eì T attende per Vittima all’ Altare. 

Achille. 



Egli 5 
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Clitennestra . 

Sua Figlia? 

Ifigenia. 

11 Genitore ? 

Erifile.- 

Oh Diol 

Qual nuova è quella? 

Achille . 

£ qual furor sì cieco 
Potrà contro di lei porgergli il ferro? 

Gelo d’ orror. Che crudeltade è quella? 

Arcade. 

PìacelTe al Ciel, eh’ io non ne fufsi certo; 
L’ Oracolo per bocca di Calcante 
Svelatamente la dimanda, e ogn’ altra 
Vittima sdegna. I Numi tutti, i Numi 
Senza trarne di Paride gli amici 
Promettono a tal prezzo , e Troja , e venti. 

Clitennestra. 

E ordineran gli Dei cosli nefando •. 

Empio omicidio? 

Ifigenia. 

Oh Cielo , in che ho peccato , 
Ch’ ufi tanto rigore? 

Clitennestra. , 7 

' Or ben’ intendo 

Quel comando crudel, onde vietommi 

D’ av- 
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D’ avvicinarmi con la Figiia, all’ Ara ; 

Ifigenia . («) 

Ecco a quai nozre dedinommi il Padre 1 
Arcade. 

Le fìnfe il Re per ingannarvi, e tutta 
La Greca Armata è, come voi, delufa . 

Clitennestr A. 

Dunque lafcia, o Signor, eh’ io qui proftefa... 
Achille. 

Ahimè! Sorgi, o Regina. 

Clitennestra . 

Ornai ti feorda 
D’ una gloria importuna: un' atto tale 
Conviene al mio deftino. Me felice 
Se le' lagrime mie ponno aver forza 
D’ intenerirti, ben debbe una Madre ‘ ' 
Gittarlì a’ piedi tuoi fenza rolTore. ■ 

Oh Dio! chi t' è rapita, è Ja tua Spofa,' 

Ch’ io fol nudrii con quella Tpeme in feno , 
E che in traccia di te fu- quefto, ahi troppo 
Funetìo lido, meco la condufsi,- - 

Ove oggi il nome tuo la guida a morte : 

Or ella andrà per difarmar de’ Numi 
L’ alta vendetta , ad abbracciar gli ^Altari- • - 
Del fuo crudo fupplicio ornati , e pronti f 
Ella non ha* che te; Tu le fei Padre, 

Spofo, rifugio, e Nume, c veggo il duolo, 

r ^ . Che 

. {}) _Ad Achillt , 
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Che tu provi per lei . Prcffo il tuo Spofo 
Io qu\ ti lalcio. Tu non 1’ abbandona, 

Mcntr’ io vado a parlar al mio fpictato 
Crudcl Conforte : non potrà egli forfè ‘ ■ 

Reggere a quello sdegno, che altamente 
M’ incoiaggifce : d’ uopo ha a Calcante 
Cercar d’ un' altra Vittima. Se poi 
Involarti non pollo a i colpi loro, 

Mi fveneranno a te davanti , o Figlia . 

SCENA SESTA. 

ACHILLE, IFIGENIA. 

Achille. . ' 

I O taccio. Io fon di faffb. A me fi parla? 

E in quella guifa lì conofee Achille ? 

Una Madre per te mi prega, a ì piedi 
Miei fa vederli una Regina, c pongooli • 

Sin le lagrime in opra a intenerirmi. 

Con un torto sì ingioilo all’ amor mio? 

E a chi cara cHer dee più eh’ a me ftefso 
La'tua falvezza^ Ah vivi pur ficura 
Sulla mia fede. Io fon 1’ ofiefo, e tutto 
Ciò, che li faccia, or fon mallevadore 
D’ una vita, da cui la mia dipende; 

Ma il mio giuHo dolor qui non s’ arrella ; ' 
Il difenderti è poco , io voglio ancora 
Vendicarti, c punir 1’ iniqua frode. 

Che s’ arma contra te coi nome mio . 

Ifigenia. 

Ah fermati. Ah Signor, m’ afcolta. 

Achi- 
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Achille. 

E come ? 

Ardirà dunque un barbaro infultarmi.^ 

Ei ben mira, ch’io corro a piè di Troja 
Di Tua Cognata a vendicar 1’ oltraggio ; 

Ei ben fa , eh’ io primier gli diedi il voto 
E ’l fei crear di venti Regi, a lui 
Rivali, Imperador: per guiderdone 
Delle mie cure , e delle mie fatiche. 

Per mezzo in fin d’ una vittoria illuftrc. 

Che lo debbe arricchir , colmar di gloria , 

£ vendicarlo , pago fol del nome 
Di tuo Spofo , altro a lui non ho richiedo , 
Che 1’ onor d’ eflcr tuo; crudo, c fpergiuro. 
Poco or gli fembra violar le fante 
Leggi deir amicizia , e di natura ; 

Poco il voler mofirarmi in full’ Altare 
li tuo bel cuor fumante, e da un coltello 
Crudelmente trafitto.' Ei fotto all’ ombra 
Di fìnte nozze nafeondendo quefio 
Barbaro Sacrificio, or vuoi eh’ io fiefib 
Ti guidi a morte ; che la mia pur trqppó 
Credula mano vibri il ferro, eh’ io 
Il carnefice fia , non il tuo Spofo; 

E qual per te fiato farla sì crudo 
Sanguinofo Imenèo, fe un dì più tardi 
In AuJide giungea? Forfè a queft’ ora 
Pofia in balia del fuo furore, andrefii 
Indarno a ricercarmi al Sacro Altare, 

E da un colpo improvifo al fuol proftefà 
D’ un fiero inganno acculèrefii Achille. 

Di sì crudo periglio, e di sì nero 

Tra- 
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Tradimento , mi è ^d’ uopo addomandarne 
In faccia a i Greci al Padre tuo ragione. 

Tu fui mio onore intereflata, or devi 
Quedo approvar legittimo penderò ; 

£' d' uopo, che il crudel, che mi difprezza 
Di qual nome s abula, ornai conofea. 

Ifigenia. 

Or vedrò k tu m’ ami, e fé udir vuoi 
I preghi d' un Amante, che ti chiede 
L’ ultima grazia; Oh Dioi Quell’ inumano. 
Di cui vuoi vendicarti, quel nemico 
Barbaro, ingiudo, traditore, ah peofa, 

Pcnià, Achille, che al fine egli e mio Padre. 

Achille. 

1 

Tuo Padre? Ah dopo l’empio Tuo difegno 
Per tuo foto alTalbno il ricooofeo. 

Ifigenia. 

Achille, egli è mio Padre, ed anco un Padre 
Che adoro, ed amo: un Padre, che rifponde 
Air amor mio, con un’ uguale amore, 

£ che Tempre mi diè di tenerezza 
Indo’ ad or non dubbj fegni. Il mio 
Cuor verfo lui fin da’ primi anni avvezzo 
Con tal rifpetto, tollerar non puote 
Mai cofa, che 1’ offenda, c in vece eh’ io 
Poda or cangiarmi, ed approvar le fmanic 
Del tuo furore , e con le mie parole 
Darti fomento, credimi, eh’ è d* uopo 
L’ amarti quanto io t’ amo , acciò eh’ io fofira 
Quegli odiofi nomi, onde il tuo amore 

H Davan- 
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Davanti agli occhi miei 1’ oltraggia ancora ; 
£ perchè vuoi, che barbaro, e inumano 
Pel colpo, che fovraflami non pianga? 

E qual Padre goder può, che de’ Figli 
Si vcrfi il fangue ? S’ ei potelle fai va 
Rendermi, penli tu, eh’ ei mi perdeffe? 

Noi porre in dubbio, io ben lo vidi, allora 
Ch’ ei piangea . Tu l’afcolta, indi 1’ accufa . 
Povero cuor del Padre! E in mezzo a tante 
Orribili feiagure, ond’ egli è opprclfo 
Dee provar’ il tuo sdegno? 

Achille. 

E in mezzo a tanti 
Crudi fofpetti di timore, è quello. 

Quello è il folo fpavento, onde or tu tremi? 
Un crude! ( come mai con altro nome 
Io lo polTo chiamar? ). ti guida all’ Ara, 
Ove cadrai per man del Sacerdote, 

E mentre oppongo al fuo furor la mia 
Tenerezza , il penlicr del fuo ripofo 
Solo or t’ affligge ? Un duro a me s’ impone 
Silenzio, egli li feufa, ei li compiange , 

Si paventa per lui , di. me fi teme. 

Ah delle <;ure mie frutto funello 1 
Quelli fono , o Signora , i bei progrcifi 
Ole fugli allètt-i tuoi far feppe Achille? 

Ifigenia. 

Ah crudcl , quell’ amor, che or poni in dubbio. 
Forfè afeofo reflò? Tu ben vedclli 
Con qual’ occhio , e con quale indifferenza 
L‘ afpra di morte ricevei condanna, .. 

Nè di 
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Nà di trillo pallor mi tinfi in volto . 

Ma ben’ allor che giunfcroi all’ orecchio 
Dell’ inconfranza tua bugiardo il grido, 

In quali fmanie io non prproppi i £ quale 
Moftrolfi il mio dolor Tu ben lo fai ; 
Chi fa , che il giuflo Ciel forfè irritato 
^bbia potuto foffcrir 1’ ccccffo 
Della mia lieta lorte A me parca , 

Ch’ una fiamma si bella alto m’ alzafTc 
Oltre la mia condizion mortale. 

Achille . 

Ah , s’ io caro ti fon , vivi , e refpira . 



SCENA SETTIMA. 



CLITENNESTRA, ACHILLE, IFIGENIA , 
EGIN A. 



■ Cliteknestra . 



^lam perduti o Signor, fenza la tua 
l3 Poflentc aita. Il mio crudel Conforte > 
Si afconde, e paventando i fguardi miei. 
Al terribile Aitar mi chiude <il pa^o; . 

I Soldati , eh’ ei fteffo in guardia pofe. 
Mi vietan d’ inoltrarmi . Egli mi fugge ; 

E delle fmanie mie teme il fu’ ardire. 



, Achille. 

E ben : vi andrò in tuo loco : il fiero Atridc 
Pur mi vedrà : vado a parlargli . ^ . < 
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Ifigenia. 

Ah Signor, dove corri? 

Achille . 



Ah fermai 



£ che pretendi 

Con tue ingiufte preghiere? E dovrò Tempre 
Contra di te combatter prima ^ 

Clitennestra . 



£' il tuo difegoo? 



E quale 



Ifigenia. 

Ah in nome degli Dei 
Rattieni, o Madre, un difperato Amante, 

£ diilogli un s\ trillo abboccamento , 

Ove troppa amarezza inafprirebbe 
1 rimproveri Tuoi . So dove giugne 
Un’ irritato Amante, e fo che il Padre 
Del Tuo Impero è gelofo. Io ben ravvifo 
L’ orgoglio degli Atridi. Ah parlin’ altri 
Più timidi di te: fors’ ei forprefo 
Della tardanza mia ( noi porre in dubbio ) 
Qui verrà tra non molto a ricercarmi ; 
Pianger vedrà una Madre afflitta, e niella, 
£ alcolterà dalla mia bocca tutto 
Ciò eh’ a una Figlia detterà la brama 
Di prevenire il tfomun duol, di porre 
In calma il tuo furore, e in fine, o caro , 
Di vivere per te« 



AckiL'* 
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Achilli . 

Così tu vuoi? 

FU d’uopo compiacerti. Itene entrambe, 
Confìgliatelo al ben , la fua ragione 
Richiamate al Tuo cuor; fì perfuada 
Per voi, per me, ma più per lui. Ma veggo. 
Che inutilmente io perdo il tempo, e parlo 
Quando è d’ uopo I’ oprar. Io parto : vanne, 
R ipofa pur ne i regii appartamenti , 

Ch’ io tei poflb predir, vivrà tua Figlia. 
Credilo pur fin eh’ io refpiro , in vano 
Vorran fua morte i Dei . Quello è un Oracolo 
Più ficuro di quello di Calcante. 



Fine dtlt .Atto terza. 




Digitized by Google 



U t. ■ ■ i 

ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

ERIFILE^ DORIDE. 

Dori DE . 

A h che mai dici? E qual furore iofano 
Può renderti invidiabile la forte 
D’ Ifigenia? Tra un ora ella morrà; 

E puoi dir, che del Tuo deftin felice 
Hon fofii mai tanto gelofa? £ come 
Fede prcftar ti fi potrà ? Qual cuore 
barbaro, e feroce..., 

Erifile, 

Io mai non dilli 

Cofa più vera , o Doride, nè mai 
Da tante cure ingombri i miei penlieri 
Portaro al Tuo defiin sì bell’ invidia. 

Oh felici perigli , o vana fpeme,' 

Hai pur veduto la fua gloria, e come 
Achille fi turbò? Ben’ io lo vidi, 

£ procurai sfuggirne i troppo certi 

Indizi, che ei ne diede. Quello al Mondo 

Sì terribile Eroe, che non conofce 

Altro pianto, che quel, che altrui fa fpargcre, 

Contro cui 5’ indurì fin da’ prim’ anni. 

Che Ce vera è la fama, fu nudrito 
„DeIle midolle d’ orli , e di lioni , 

Per fua cagion la prima volta apprefc 
L’ incognito timor . Per lei fi vide 

Can« 
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Cangiarli di dolore, e verfar pianto. 

Tu la compiangi , o Doride? A qual corto 
D' infinite fvcnture, io le vorrei 
Contrartar quefii pianti E s’ io doverti 
Com’ ella in mcn'd’ un’ ora fpirar 1’ alma.... 
Ma che dich’ io rpirar? No, ch’io non credo, 
Ch’ ella morrà; ti penfi , che in un vile 
Sonno fepolto Achille, avrà per lei 
Temuto impunemente? Al fuo deftino 
Un’ argine opporrà. Vedrai , che i Numi, 

Non per altro dettaron quert’ Oracolo, 

Che per render maggiore il mio tormento 
Con la Tua gloria infieme, elei più bella 
Agli occhi del fu’ Amante. Tu non vedi = 

Ciò che s’ opra per lei i Già fi fopprime 
La fenten/.a feral, che diero i Numi, 

E bench’ ornai difporta lia la pira,- - ■ 
Non fi fa della Vittima anco il nome. ' 

II Campo n’ è all’ ofeuro: e in tal filenzio 
Non riconofei un Padre ancor dubbiolb? 

Che può far’ egli ? Qual coraggio invitto 
Può fortener gli artalu, che al fuo cuore 
Si veggion preparar D* una dolente 
Madre le furie, d’ una Figlia il pianto, 

Gli urli, e le rtrida d’ una Cafa intera. 

Il fangue, a sì fatali, e trirti oggetti 
Facile a rivoltarfi, Achille irteflo ' .. J 

Acerbo in vìrta, e mi/vacciolb, e pronto 

A fconvolger l’ Armata Nò, ti dico. 

In van gli Dei la condannato': io fola' 

Sono, e farò mcfchlna. Ah s’ io credea.'.... 

• > - Doride. 

E che mai penfl? 

Eri- 
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Non fo chi m’ arrefti, 

E rattenga il mio sdegno , onde io non voli 
A divulgar del Ciclo le minacce, 

£ le atroci congiure, che s’ ordifcono 
Contro i facrati Numi, e i loro Altari* 

Doride* 

Che fier difegnol 

Erifilb. 

Ah che piaceri Oh Troja,’ 
Quant' incenfo arderebbe entro a’ tuoi tcmpj , 

S‘ io fcompigliando i Greci , e le catene 
Mie vendicando , mi toccafle in forte 
Agamennone. armar contra d’ Achille; 

Se la collera lor, pofta in oblio 
La eonquìfta di Troja, or rivoIgelTe 
Le AelTe armi, che arrotan contra lei. 

Ne’ petti lor, e ’l mio parlar fatale 
FofTe cagion, che il Campo ìntier cadefle 
In facrihcio alla mia Patria. 

Doride. 

Afcolto 

Rumore: è la Regina: p taci, o parti, 

Erifile . *, ■ ' ' ' 

Andiamo, e per turbare un odiofo 

Imenèo, voglio fol prender configlio 

Dal mio furor, che con gli Dei s’ accordai 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 

CLITENNESTRA, EGINA. 
Clitennestr. A . 

T u ’l vedi, o Egina, a me convicn sfuggirla; 

In vece, che ella fi fpavcnti , c frema 
Per la fua morte, fol compiange il Padre, 

Lo fcufa, n’ ha pietadc , c vuol, che ’l mio 
Dolor rifpetti quella mano ancora. 

Che le trafigge crudelmente il feno. 

Oh cofianza , oh rifpettoJ E l’empio, in premio 
Di si gran tenerezza or fi lamenta , 

Ch’ ella non giunga all’ Ara. Eccolo, ei viene 
A chiedermi ragion di fua tardanza. 

Celando ancora il tradimento io feno: 

Senza sfogarmi contra lui, fi veggia 
Come r indegna fua frode fofiiene. 

SCENA, TERZA.' 

AG AMENNONE , CLITENNESTRA , EGINA . 

A,G AM ENNON E. , . 

C He fai Regina ?Ond’ è , eh’ io qui non veggo 
, Ecco r amata Figlia? Il mio cumàndò 
Non ti giunlc per Arcade^ Che afpctta? 

Forfè tu la rattieoi ? E non t’ arrendi 
Al mio giufto'defir? Perchè all’ Alrtre 
Venir non può lenza di te? Rifpondi. 

C LITENNESTRA . 

Se dee venir, già la mia Figlia è pronta: 

I Ma 



M IFIGENIA 

Ma tu Signore oilacolo non bai. 

Che ti rat tenga 

Agamennone . 

Chi? Me? 

Clitennestra. 

Per tua cura 

Fu preparato quanto è d’ uopo ? 

Agamenno NE. 

Adorno 

Di già è r Aitar’, e pronto è il Sacerdote; 

E feci quel, che richiedeva il mio 
Legittimo dover: 

Clitennestra. 

Ma, tu Signore, 

Non mi palefi ancor qual li* la vittima* 
Agamennone. 

Che vuoi tu dir? Qual mai gelofa cura...* 

SCENA Q.UA R T A. 

AGAMENNONE, CLITENNESTRA, 
IFIGENIA , EGINA . 

Clitennestra . 

V ieni, o mia cara Figlia, te s’ afpetta. 

Vieni a renderne grazie al tuo buon Padre, 
Che tanto t’ ama, c eh’ egli ftelTo or vuole 
^ Guidarti all’ Ara . 

Aga- 
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Agamennone. 

Oh CicI , che veggio ? E quali 
Voci fon quefte? Oimè, tu piangi, o Figliai 
£ a me davanti i timidi tuoi (guardi 
Abbaili al fuoloi (^al timor? Ma piange 
E la Madre, e la Figlia: Ah I’ infedele 
Arcade mi tradì , fvelò 1’ arcano . 

Ifigenia. 

Padre non ti turbar: Non fe tradito; 

Parla, ed ai cenni tuoi vedrai la Figlia, 

Che pronta obbedirà: Tu ne vcftifti 
„QudÌe miferc carni, or tu le fpoglia. 

Ben potevi, o Signor, fenta ritegno 
Scuoprirmi il tuo voler. Ferma, e tranquilla. 
Qual già prendea lo Spofo a me promcllo. 
Vittima obbediente offrirò al ferro 
Di Calcante la mia teda innocente, 

£ rifpettando il fatai colpo impoflo 
Da un Padre, faprò ben renderti il fangue. 
Che tu mi defti. Se la mia sì pronta 
Ubbidienza , e il mio rifpetto degni 
Sembran di ricompenfa agli occhi tuoi; 

Se compiangi gli affanni d’ una Madre 
Di lagrime grondante, io fol ti dico, ^ 

Che nello fiato, in cui mi trovo, forfè 
Son chiari i giorni miei per tanti onori. 

Da non bramarne così predo all’ alba 
Da un barbaro defiin troncato il corfo; 
lo Figlia d’ Agamennone, io la prima 
Col dolce nome ti chiamai di Padre; 
lo la delizia de’ tuoi fguardi, oh quante 

1 2 Volte 
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Volte, t’ ho fatto render grazie al Cielo 
Di sì bel nome, e quante volte prodigo 
Di tue carezze a me non hai sdegnato 

I teneri feguir moti del fangue. 

Oh DioI Con qual piacer Iacea narrarmi 
Tutti i nomi de’ regni, c delle genti. 

Che tu givi a domar', e già prcfaga 
Della conquida d’ Ilio , io preparava 
La lieta fèlla d’ un sì bel trionfo ; 

Nè mi credeva, che il mio fangue, il primo 
Si dovefle verfar per cominciarla. 

Non ti creder , che il colpo , che fofpefo 
Sta fui mio capo, rammentar mi faccia 

II tuo paffato amor : no , non temere ; 
Quello mio cuor gelofo di tua gloria, 

A un Padre, qual tu fc, non fìa, che porti 
Vergognofo roder. Se li trattadc 
Solo della mia vita , avrei tenute 
Sì tenere memorie afeolè in feno; 

Ma tu fai ben , Signor, eh’ alla fatale 

Mia forte, c d’ una Madre, e d’ un' amante 

Son congiunti i delfini . Un Re, eh’ è degno 

Di te, e di me, credea vicino il giorno 

Del felice Imenèo . Lieto, e ficuro 

Di quello cuor, che a lui promile il Padre, 

Felice li credeva. Or che gli è noto 

Il tuo penderò , giudicar tu puoi 

Delle fue furie. Di mia Madre poi 

Non ti parlo, ella è qui, mira quai fparge 

Lagrime 1’ infelice! Ah, tu perdona. 

Se ho tentato ogni via per prevenire 
Quel pianto, che per me verfar fia d’ uopo. 

Aca- 
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Agamennone. 

Figlia, pur troppo è ver. Non fo qual fia 
La colpa, per cui vogliono gli Dei 
Te per vittima lor: fo, che un tremendo 
Oracolo m’ impon , che dei tuo fangue 
Qui rolTeggi T Aitar’. Io , che volea 
Salvar tua vita da si cruda legge. 

Non afpettai di rimirarti in atto 
Di piangere proftefa a’ piedi miei. 

Non ti poflb ridir con qual mai forza 
Fei relidenza, credilo al mio amore 
Da te poc'anzi rammentato. Io nella 
Trtfcorfa notte, ben faper tu ’l puoi, 

L’ ordine rivocai da me foferitto; 

L’ interede de’ Greci al tuo pofpoti. 
Sacrificando a te, dolce mia Figlia, 

Ogni mia iicurezza, ed ogn’ Impero. 

Arcade venne ad impedir, che al Campo 
Tu non giungeflì, ma non volle il Cielo 
Ch’ egli ti rincontraffe , c rendè vane 
D’ un’ infelice Genitor le cure , 

Che indarno proteggea chi condannaro 
Pili polenti gli Dei. Sul debil mio 
Poter la tua fperanza or non s’ affidi; 

Che non puote arredarfì la licenza 
D’ un popolo sfrenato, allor che i Numi, 
Ponendoci in balia del fuo furore. 

Par , che tolgano a lui quel si pefante 
Giogo, che r opprimeva. Ah cedi, o Figlia, 
Ch’ è giunta I’ Ora tua; penfa in qual pollo • 
Io ti nudrii . Ti do un coniiglio, oh Dio, 

Che approvo con dolore, e tu morrai 



Men 
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Men di me di quel colpo , che ci afpetti T 
Mofira nel tuo morir di chi Tei Figlia , 

£ fa arrolTir quei Dei , che ingiudamente 
T’ han condannata; parti, e fa, che i Greci, 
Che voglioo la tua morte, allor, che il vcrlì 
Riconolcan nel tuo quello mio fangue. 

Clitennestra. 

SI, si, tu non traligni dalla tua 
Schiatta funeHa . Si, del Sangue fei 
Di Tiefte, e d’ Atréo. Ch’ altro rimane 
Carnefice crudel della tua Figlia , 

Che d' imbandirne a me 1’ orribil cena? 
Barbaro, e quello è il facrilìcio illuUre, 

Che con tal’ arte difponcvi ? Oh Diol 
E r orror di fofcriver quella cruda 
Sentenza, 1' ufo alla tua man non tolfe? 
Perche fingi a i noUri occhi una trillezza 
Falfa, e bugiarda, e il tuo paterno amore 
Penfi mollrare a noi col fol tuo pianto** 
Dove fon le battaglie, che imprendclli 
Per fua falvezza ? e di qual fangue gonfi 
Scorfero i fiumi, quai ruine additi 
D’ atterrate Città , che faccian fede 
Delia tua .reliflcnza ? quai Campagne 
D’ olla infepolte biancheggianti impongono 
Silenzio a i miei rimproveri ì SI quelle 
Eller dovean dell’ amor tuo le prove. 

Non mi dir, che 1’ Oracolo fatale 
Vuol la morte di lei, poiché 1’ Oracolo 
Giammai non dice ciò, che par, eh’ ei dica. 
Nè il giullo Cielo io,guifa tal s’ onora. 

Nè mai d’ un fangue , che è innocente ha fete • 

Se dee 
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Se dee punirn d’ Elena impudica 
L' atroce fallo nella Tua famiglia. 

Si cerchi in Sparta la fua figlia Ermione; 
Lafcia, che Menelao con sì gran prezzo 
Rifcattar pofTa 1’ infedel Conforte, 

Ch’ egli tanto ama . Tu Signor , qual mai 
Strano furor fua vittima ti rende, 

E di fua colpa vuoi pagar la pena? 

Perchè ho dunque a piantarmi un ferro in feno , 
£ col più puro del mio fangue, tutte 
Del folle amor di lei ff>egner le Hamme? 

Ma che dico ? Colei, eh’ ora è 1’ oggetto 
Di gelosia sì grande, Elena, quella 
Per cui va tutta Alia , ed Europa in guerra , 

Ti par premio condegno alle tue ìmprefe? ' 
Quante volte per lei noi ci arroflimraol 
Pria che il nodo fatai 1’ unifse al tuo 
Troppo facil fratello, avea già ardito 
Di cafa ai genitor Tefeo rapirla . 

Tu pur lo fai, mille, e più volte il difTe 
A noi Calcante, che fegretamente 
S’ cran congiunti, e del furtivo amore 
Una bambina n’ ebbero per frutto. 

Che tenne agli occhi della Grecia afeofa. 

Ma no, 1’ amor del tuo Germano, e il fuo 
Macchiato onor, non fon quell’ alte cure. 

Per cui t’ affanni . Ben 1’ ardente fete , 

Ch’ hai di regnar’, e’fpegner non fi puote, 

L' orgoglio di mirar venti , e più Regi 
E fervirti, e temerti, le ragioni 
Dell’ Impero affidate al tuo volere, 

Son quei Numi , a cui far vuoi Sacrificio; 

£ in vece di ribattere quel colpo, 
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Che ti minaccia, a fartene tu peniì 
Un merito crudele; e si gclofo 
D’ un poter, che in altrui defta 1' invidia; 
Corri a pagarlo col tuo fangue , e peni! 

A un fimil prcz^o intimorir coloro. 

Che ardilfer contraflarti il fommo Impero. 

Ma quello è un’ eflcr Padre;’ Ahimè , che tutta 
Alla rea crudeltà del tradimento 
Cede la mia ragion ! 11 Sacerdote 
Cinto da un folto popolo crudele 
Alzerà fopra il capo di mia Figlia 
La fua delira omicida? Il fuo bel feno 
Trafiggerà? Con occhio attento, e fiflb 
Leggerà nel fuo cuor già palpitante 
1 voleri del Cielo? Io , che adorata, 

E trionfante la condulfi , fenza 
La Figlia in Argo difperata, e fola 
Ritornerò? Vedrò le vie pur anco- 
Coperte di quei fior, che a’ piedi fuoi 
Liete, e fcllofe fparfero le genti/' 

No, che guidata io non 1’ avrò al macello, - 
O un doppio Sacrificio i Greci avranno; 

Nè timor, nè rifpetto dal fuo fianco 
Mi fvclleranno ; converrà fiaccarla 
Dalle mìe braccia tutte fanguinofe 
A viva forza. SI, crudel Conforte, 

Spietato Padre, fe ardirai cotanto. 

Vieni a rapirla della Madre in feno. 

Andiamo, o amata Figlia, e almeno flegui 
Per quell’ ultima volta i paffi miei. 
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SCENA CLU I N T A. 

AGAMENNONE SOLO. 

E Geo le fmanie, eh’ io poteva appunto 
Suppormi, e gli urli cT una Madre irata ^ 
Ch’ io temeva d’ udir; farei felice 
Se nei mezzo agli affanni , ov’ io mi trovo 
Delle fue grida io fol temefli. Oh Dei, 

Se impor mi fi dovea si cruda legge , 

Perchè poi mi lafciafte un- cuor di Padre? 

SCENA SESTA. 

AGAMENNONE, E ACHILLE . • 

Achillk. 

U Na nuova affai ft rana or ora iotefì . 

Signor, che non credei degna di fede, 
E eh’ io non fenza orror vengo a narrarti. 
Dicefì , che oggi Ifigenia s’uccide 
Per tuo volere, c in oltre, che tu fteffo. 
Obliando le leggi di natura, 1 

Dì tua man la confegni al Sacerdote. 

Dicefi , eh’ all’ Aitar fotto mio nome 
Chiamata, io la conduco al Sacrifìcio, 

^ £ che tu lufingandoci ambedue 

Con un falfo Imenèo, vuoi d’ un impiego 
Cotanto vergognofo incaricarmi. 

Che ne dici, o Signor? Che penfar debbo? 
Quefta voce nemica al tuo decoro 
Tu non farai tacer? 

K Aca- 
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Agamennone . 

De’ miei difegni 

10 non rendo ragione. Il mio fovrano 
Volere afeofo refta anco a mia Figlia. 

Quando tempo farà, eh’ 'ella lo fappia. 

Tu farai confapevoi di fua forte, 

E lo faprà r Armata. 

• AcH ILLE. \ j 

Ah fo pur troppo 
La forte, che a lei ferbiJ 

' •Agamennone.' - 

,E Ce tu ’l fai. 
Perchè mel chiedi? “ ' 

Achille . 

Oh Dio J Perchè tei chiedo ? 
E crederò, che immaginar fi pofla 
Un si crudo penficror E ti lufinghi. 

Che approvando il tuo barbaro difegno. 
Davanti agli occhi mici permetta mai. 

Che fi fcannì tua Figlia , c lo confenta 

11 mio «nior, Ta mia gloria, c la mia fede? 

Agamennone. 

Ma tu, che alle minacce ancor t’inoltri, 

Ti ricordi a 'chi parli ? 

Achille. 

£ tu obliadi 

Colei, eh’ io adoro, c chi tu offendi? 

-i Aca- 
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Agamennone. 

Dimmi 

Chi *t’ ha, mai incaricato a prender cura * 
Della mia cafà? A me non fia permeflb 
Difpor fenza di te della mia Figlia^ 

Suo Padre io non fon più? Tu Tei fuo Spofy? 
E non può forfè .... • = ■ ‘ 

• " Achille.- • ' 

No, non^c più tua. 
Colle vane promelTc non potrai 
Ingannarmi mai più. Sin che una Ailla 
Di fangue redi a me dentro alle vene. 

Alla mia forte unir tu dei la fua. 

Difenderò i miei dritti, accurati 

Su i giuramenti tuoi . Dunque ella venne 

Per. ordin tuo, .ma non per me? j 

Agamennone. 

Quei Numi, 

Che la chiefero, accufa, accufa , Ulillè , 
Calcantci c Menelao, 1’ Armata* intera , \ 

E pria ,di tutti te medefmo incolpa., , ^ . 

Achille.' • • : 



Io? _ . ■ 

Agamennone . i , 

S\ tu ,,Vche deir Alia intraprendendo' 

La gra,a cotvquifta, ti lagnavi ogn' ora 
Col Cicl , che s' opponeva a i tuoi voleri; 

Tu , che del mio giuftifsirao fpavcntd 

K 2 ' OflTcn- - 
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Offendendoti , hai fparfo il tuo furore 
Infra le {quadre. Io per falvar la Figlia 
Già ti aperti una via, ma tu non chiedi , 

Tu non ricerchi fe non Troja. Al tuo 
Corfo un’ argine oppofi, or tu Io vuoi 
Libero? Vanne, il fuo morir tei toglie. 

Achilms.. 

GiulH Numi del Ciel , foffro , ed afcolto 
Sì funedo parlar.' Anco a i fpergiuri 
S’ accompagnan gli oltraggi 1 £d io voleva 
Spiegar le vele a corto di fua vita ? 

C^jcft’ Ilio, ov’ io men corro , in che m’ ha offefo, 
lì a’ piè de’ muri fuoi qual’ intereffe 
Mi tragge? E perchè mai fordo alle voci 
Deir immortai mia Madre, non curando' 

Del mio dolente Genitore i detti. 

Ivi m’ affretto a ricercar la morte. 

Che prediffer gli Oracoli al lor Figlio? 
Sciolfero navi mai dallo Scamandro 
Per inondar della Teffaglia i lidi? 

Entro Lariffa un rapitor lafcivo 
La Sorella involommi, o la Conforte? 

Di che pofs’ io dolermi? Ove mai fono 
Le perdite, che ho fatto? A’ piè di Troja 
Sol io. vado per te, barbaro, ingrato; 

Per te , cui nulla infra gli Argivi io deggio 
Io, che i furtragj procurai per farti 
Loro, e mio Duce, e dentro la fumante 
Lesbo ti vendicai con querto braccio. 

Pria che qui tutto fi adunafTe il Campo. 

Qual fu d’ unirci il gran difegno? Forfè 
Correli al Frigio lido, onde riabbia 

La pcr- 
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La perduta Conforte il tuo Germano? 

£ fi penfa, che inutile a me Aedo 
Voglia d’ avanti agli occhi miei lafciarmi 
Rapir colei, eh’ è del mio amor • I’ oggetto? 
Dunque fol tuo Fratello averà dritto 
Di vendicarfi del fuo amore ofFefo,, 

£ deir atroce torto ? A me fol piacque 
La tua Figlia, o Signor, e mi lulingo 
Di non eflerle^ ingrato . Ella, è cuftodc 
De’ giuramenti mici. Contento, e pago 
Delle fue nozze, armi, foldati , e navi 
A lei promili, e nulla a Menelao. 

Siegua pur’ ei la gloriofa imprefa. 

Senza il fangue d’Achille, egli trionfi, 

Se rivuoi la rapita fua Cooforte. 

Elena mai non viddi, nè conofeo 
Il vecchio Priamo, o Paride; a te chiefi 
La Figlia, e fenza lei di qui non parto. 

Agamentnone. ■ ' 

Va dunque, e. torna nella tua TelTaglia, 

Ch’ io ti fciolgo da tutti i giuramenti. 

Che ti legano me. , Veiran ben’ altri • 
Sommefsi ai cenni miei, per coronarli 
Le tempie degli allori .a te promcfsi, , 

£ mercè dell’ illufiri inclite iinprefe 
Forzando il Fato di Ilion fuperbo. 

Si troveranno, alla fatai giornata. . . 

lo prevedeva i tuoi difprczzi. Al tuo 
Ragionamento ben' m’ accorgo, quanto ’ .. 
Cari n\i cofieriano i tuoi foccorfi . . . ' 

Già della .Grecia 1’ Arbitro tu fei , 

£ al tuo dire i fuoi Re m’ ornar d’ un vano 

Inutil 
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Inutil nome., lafupcrbito'j e fiero r L 
Pel tuo valor, s’- io beo t’ intendo, credi. 

Che nulla fenza te muovergli polTa , 

Che tutto a i cenni tuoL paventi , e tremi ; 

Un favor, che rinfacciali, diventa 

Un’ ingiuria; io qui voglio mcn coraggio, 

£ più d’ obbedienza. Vanne, i tuoi 
Deboli sdegni non pavento. Tutti ^ - 

Dilciolgo i nodi, che ti liringon meco. 

Achille. 

Rendi grazie a quel nodo, che raffrena 
II mio furor; per anche in te rifpetto 
Della mia Spola il Padre: forfè fenza 
Quello bel nome, il Condotticr di' tanti , 
Regi, r ultima volta avrebbe ardito 
Di parlarmi così. Mai più di •quello , / 

Mi udirai ragionar. Senti, la. mia • , 

Gloria, e f am^ante, a me difender tocca; 

E per giunger , al cuor, che vuoi trafitto. 
Mira, de i colpi tuoi, quella è la via. 

SCENA SE T T I MA ; : 

■ 1 ' • . ... 

AGAMENNONE SOLO. ■ i v 

, I ^ 

D ecco là, chi inevitabii rende 
Il fin de’, giorni fuoi; -fola la Figlia. i jc 
Timor pitti grande mi rccava> ini £cno, c. ; 
E il tua.'ffirocc atnor,.iChe li.jcredeva..i. 

Di fpaventarmi , affretta ‘ora quei colpii,’ i.';' 
Che volevi arrellar. Non più configli, .1; 

Si punifca. il fuo> ardir; !’■ alto interelTc 

!. Deir 





Digitii^^J by Google 



'79 



A ttt-o jQ.u a R TB O. 

Dell’ oftor mio la vince, e quelle fue 
Voci m’ incoraggifcono . • Parrebbe 
Vergognofo tim»r la- mia ,pieca'de, 

Olà Guardie. • 

t * 

S C E N À ' O T T A V A. 

AGAMENNONE, EURIBATE, E 
. GUARDIE . 

! ' ■' •Eu'ribate. 

« 

Signor. . . 

'Agamennone. - '■ 

\ ! Giclj- che naai faccio/ ^ i 

E potrai proferir cesi funeflo ' 

Crudel comando ? A qual contrailo è d’ uopo 
L’ efportil E quello tuo-, fiero nemico, 

Che vuoi dar aeWeobarbare lor n><tni,.^ i ,;' 
Sai tu chi Ila? X’-arpetta; là^ una Madre, 

Una f Madre, -che intrepida, e feroce 

Contro d’ un Genitor’ empio, e omicida 

Difenderà il fuo langue . Io vedrò i miei 

Guerriera rnen ^^i tre barbari ,• in > feno 

Di Clìtennéflra rifp”èttar * la* Figlia 

Del lor ' Monarca <* Achille, è ver, minaccia, 

11 temerario Achille ancor m’ infulta. 

Ma che.' Forfè mia* FigHa or non foggiacc 
Sommelfa alle rais leggi, e il: facro Altare \ 
Tentando di sfuggir , ibrfe -ella piange ' 
Pel fiero colpo, ond’ io fvenar la voglio? 

Ahi me lafTo, il facrilego mio zelo 
Che mai pretende.? (^aai. faranno T voti, 
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Che offrir debbo per lei, mentre la fvcno.> 
Qualunque fia 1’ onor, che renderanno 
Quefti allori al mio crine,- oh Dio, grondaKfi 
Del caro (àngue fuo, potran piacermi/* \ 
Forfè placar pretendo T ira ultrice 
De' fommi Dei ì Ma quali effer mai ponno 
Dei di me più crudeli? No,, non poÀb, 
Arrendiamoci al fangue , ed all' affetto. 

Nè di pietà sì giuffa s arroffifca. 

Vivrà, vivrà mia Figlia..., Ma sì poco 
Gelofo del mio onore accordar debbo 
Quefla vittoria all' orgogliofo Achille, 

£ raddoppiarli il temerario ardire. 

Onde penll, che a lui timido io ceda.^ 

Ahi , qual vano penfier m' ingombra il core J 
L’ alterezza di lui, forfè non poffo 
Mortificar? Sia pur mia Figlia a i fuoi 
Occhi oggetto di pena. Ei 1’ ama; viva - 
Ella dunque per altri, e non per lui. 
Euribate, qui venga Clitennefira , ' 

£ Ifigenia: Dì lor, che non le ingombri 
Alcun fofpetto. 



SCENA NONA. 

* *, 

AGAMENNONE, E GUARDIE. 



Agamennone. , 

O H Dei.' Se il voftro sdegno " 

E oflinato in volerla, c che far ponqp’ 
Contro il voftro voler gli fventurati , 

E miferi mortali ? Il mio paterno 
Amore in vece di recarle aita. 

Veggo 
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Veggo ben, che le nuoce, il fo, ma, oh Dei 
Vittima di tal prezzo ha bene il metto, 

Che confermando voftra. cruda legge. 

Mi ii domandi un' altra volta ancora. 

SCENA DECIMA. 

AGAMENNONE, CLITENNESTRA , IFIGE 
NIA, ERIFILE, EURIBATE, DORIDE V 
E GUARDIE. 

Agamennone. 

y Anne, vanne Regina. Io ti confegno 
Ti rendo Ifigenia, penfa a falvarla. 
Guidala lungi da si infaufia Terra. 

Le mie Guardie con Arcade alla tefta 
Ti faranno la feorta. Io feufo in lui 
L’ imprudente innocenza. Ufarvi è d’ uopo 
Sccrctezza , e premura. Il fiero Ulifle, 

Nè Calcante per anco a me parlato. 

Deh in nome degli Dei, non giunga loro 
Di vofira fuga là - novella. Afeondi 
Tu la tua Figlia, c il Campo inticr fi creda 
Ch’ ella è prefio di me, che fol tu partii 
Fuggite. E i Numi paghi del mio pianto 
Pofiàn poi prefentarla agli occhi mici 
Per lungo tempo. Olà Guardie, feguite 
La Regina. 

Clitenne'stra . 

Ah- Signor ! 

Ifigenia. 

Caro mio Padre* 

L Aga- 
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Agamennone . 

Si prevengati le cure afpre, e Tevere 
Di Calcante. Fuggite. Io vado a voftro 
Giovamento a ingannarlo con mentite 
Ragioni. Otterrò pur , eh’ egli Tofpcnda 
Il feral Sacrifìcio al novo giorno . 

SCENA UNDECIMA. 

ERIFILE, DORIDE. 

Er IFILE. 

D oride, vieni meco. E non è quella 
La nolìra via? ^ 

Doride. 

, ■ Tu non le fegui? 
Erifile. 

E' d’uopoà 

Che al fine io ceda, veggo ben gli effetti 
Del tenero d’ Achille amor poffente . 

Ma un’ inutile sdegno a che mi giova? 

Ben uferò di mia ragion . Conviene 
O perderla, o morir. Vieni, ti dico. 

Tutto a Calcante a diTvelare io corro. 
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SCENA PRIMA. 

IFIGENIA, EGINA. 

Ifigenia . 

L Afcia di ratjtenermi . Alla mia Madre 

Torna, c dille, che è d’ uopo il fiero, c 
crudo 

Sdegno placar de’ Numi, a i quai Cc togliefi 
Quella vita infelice, oimè, qual nera v 

Tempefta fcende fovra noi ! Tu vedi 
Il iuo mifero flato, e come ancora 
Alla fuga di noi la Greca Armata 
S’ oppone ardita, e fa d’ avanti a noi 
Sfolgoreggiar le punte degli .acciari . 

Le noflre Guardie rifofpinte indietro. 

La Regina fvenuta E' un troppo efporla ; 

Permetti, eh’ io la sfugga, e m’ approfitti 
Del turbamento Tuo,, fenza eh’ io attenda 
11 tuo inutile ajuto . Oh Dio, mio Padre, 

Lo flcflo Padre mio, d’ uopo è, ch’io ’l dica^ 
Mentre falva mi vuol, mi guida a morte. 

. ' Egina , 

H tuo Padre, o Signora.^ E che t’avvenne? 

Ifigenia. . ' ' 

Chi fa, che il fiero impaziente Achille 
Oggi ofFcfo non i’ abbia? II Re, che 1’ odia 

L z Vuol 
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Vuol, eh’ io pur r abbia in odio. Egli m’ impone 
Queft’ afpro Sacrificio, e già mi ha fatto 
Per Arcade fvelarc il fuo penfiero; 

Non vuol, eh’ io piìi gli parli. 

EgI NA. 

Oh Dio ! Che dici .* 
IriGENTA . 

Ah fentenia! Ah rigor I Dei men crudeli 
Del Genitore J Voi non mi chiedefie 
Se non la morte mia. Pur s’obbedifca, 

E fi muora. Ma oh Ciel , che veggio mai? 
Lafial Ecco Achille. 

SCENA SECONDA. 

ACHILLE, IFIGENIA. 
Achille. 

leguimi, o Signora f 
Nè paventar le (Irida , nè la folta 
Turba d’ un popol vii, che intorno a qucftà 
Tenda fi aggira. Balla che tu folo 
Veder ti faccia , tollo il varco aprirti 
Vedrai le fchiere inferocite, fenza 
Ch’ io neppur nudi il ferro, o tragga un colpo. 
Patroclo, e tutti i miei prodi guerrieri 
Guidano in tuo foccorfo il più bel fiore 
Delle Teflale fquadre; e gli altri armati. 

Che fi fchierano fiotto al mio ftendardo. 

Un muro iofiuperabile faranno 

. _ , Co i 
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Co i petti ■ loro avanti a te. Si opponga 
QucHo alilo a i nemici, c chi ti vuole 
Ti ricerchi d’ Achille entro la tenda. 

Ma cosi tu fecondi i voti miei, 

E a cosi dcbof armi anco t’ affidi ? 

Andiam: già il Padre tuo pianger tt vide. 

Ifigenia. 

Ah che pur troppo il so. La mia fperanza 
Ad altro non s’ attien , che al fatai colpo, 
Ch’ or vado ad incontrar. 

Achille. 

Tu morirai ? 

Deh non parlar cosi. Pria ti ricorda 

I noftri giuramenti, e penfa in fine. 

Per troncar un’ inutile difcorfo, 

Ch’ ogni mio ben dal viver tuo dipende, 

Ifigenia . 

No, eh’ alla vita d’ una fveoturata 

(^al fon io, non può avere il Ciel congiunta 

L atta felicità del tuo delfino . 

II nofiro amor ci lulingava, e il Fato 
Vuol, eh’ ella ila della mia morte un frutto, 
Penfa, o Signor, qual’ Onorata meffe 

Offra al tuo braccio la vittoria . Or quello 
SI gloriofo Campo, ove tu afpiri, 

E Iterile per te, fe non f inaffia ' 

Tutto ’l miorfangue. Tale è 1’ afpra legge 
Promulgata da i Numi al Genitore, 

Che fordo- in van fi oppofe al Sacerdote. 

11 lor tremendo Oracolo pur troppo 
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Per la bocca de’ Greci apertamente 
Si dichiarò. Va , parti. Alle tue glorie 
Io ti fon di ritegno. Avvera i detti 
Degli Oracoli tuoi. Cingi d’ alloro 
Queir Eroe si famofo , che alla Grecia 
Promife il Cielo, c contra i Tuoi nemici 
Rivolgi quel dolor, che si t’ opprime. 

Già Priamo agghiaccia, e tinta di fpavento 
Veggo Troja tremar filila mia pira, 

E fremer de’ tuoi pianti. Vanne, e dentro 
La feconda di popolo cittade 
Tutte vcllitc a brun le Frigie Donne, 
Piangan gli Spoli, e la mia morte inlleme ^ 
Io con quello pcnfier paga, c tranquilla 
Or raen vado a morire; c fe non ebbi 
La forte in vita a te d’ efl'er congiunta. 
Confido almen , che la futura ctade 
Congiungerà la mia memoria a’ tuoi 
Gran fatti illullri, c la mia morte origine 
Della tua fama gloriola, un giorno 
Fia della fioria tua non poca parte. 

Addio, Principe, addio. Vivi, immortale 
Stirpe degli alti Dei. 

Achille. 

No, non ricevo 
Un si funcllo addio; pretendi in vano 
Con la cruda arte tua nel tempo flefib 
Servire al Padre , ed ingannar’ Io Spofo, / 

E oflinata a morir vorrclli ancora . . ' 

Alla tua morte ioterefiar’ Achille? • ; 

I trionfi, gli onori, c le promclTe 
Conquide, falva te, fono in mia mano. 

Se la 
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Se la mia fteffa Spofa or non difendo, 

Chi mai più fia, che il mio foccorfo implori 
La mia gloria, il mio onor ti voglion viva 
Convien credere a lor. Vieni, c mi fegui. 

Ifigenia. 

Ch’ io ti fegua? E che ofando ribellarmi 
Centra d’ un Gcnitor, mi facci «rea 
Di quella morte, che sfuggir tentaffi ? 

Ove fora il rifpetio E quel dovere.... 

A CHILLE. 

Tu feguirai colui, che ’l Padre ftelTo 
Per Ifpofo ti diè: tal nome indarno 
Involarmi pretende : adunque ei giura 
Sol per mancar di fede? E tu, che ferva 
Or ti rendi d’ un barbaro dovere. 

Dimmi, quand’ ei promiremi tue nozze 
Era egli allor tuo Padre? E perchè vuoi 
Solo obbedirgli, or che d’ effcrlo cella. 

Nè ti conolce più? Ma troppo ornai 
Qui s\ è tardato, e ~’l mio timore... 

Ifigenia. 

E che ? 

MolTo da un cieco del tuo sdegno impulfo 
Vorrai forfè inoltrarti ad ufar forza? 

Quell’ ancor ci volea, per far più colma 
La mia miferia 1 E ti farà men cara 
Della mia vita la mia gloria? Ah, no! 
Pilparmia l’infelice Ifigenia, 

Che feguir dee del fuo dover la legge. 
Troppo già f afcoltaij perciò raffrena 
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L’ ingiufta forra; oppure all’ onor miò 
Immolandomi io fteifa, avrò il potere, 

Che il tuo foccorfo inutile fì renda. 

Achille. 

Non fc ne parli più , fc cosi vuoi , 
Obbedirci, o crudel. Parti, va’ in traccia 
D’ una morte, che fembra a te si bella.' 
Reca a tuo Padre un cuore , ov’ io ben veggo 
Più d’ odio a me, che di rifpetto a lui, 
Cagion del giufto sdegno mio; ma vanne. 
Corri air Aitar : tu la ci troverai 
Achille ancora; e fc hanno fetc i Numi > 

E di fangue, c di rtragc, ai loro Altari 
Non caddero più vittime giammai. 

Giacche al mio cieco amor tutto fia giufto ^ 
Cadrà la prima vittima Calcante , 

E dirtrutta la pira, e rovefeiata. 

Nuoterà de’ carneiìci nel fangue. 

Ma fe poi tra 1’ orror di quella eflrema 
Confufion , tuo Padre anch’ ei trafitto 
Cadrà efangue nel fuol , ravviferai 
Il trifto frutto del tuo van rifpetto 
Jn quei colpi , a cui dato avrai 1’ impulfo . 

Ifigenia, 

Ah Signor, ah crudel ma parte, -e fugge.’ 
Oh giufto CicI, che vuoi mia morte, or cho 
Son fola, il colpo vibra, e imponi ornai 
II fine alla mia vita, c al mio fpavento, 

£ fol contra di me lancia i tuoi fulmini. 



SCE- 
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ATTO Q,UlN,TO. «» 

SCENA’ T E R Z A ; !: 

. . 

CLITENNESTRA , IFIGENIA, EGINA, 
EURIBATE ,! E GUARDIE . . 

■ i ■ ' ■ 

Clitennestra.’ 

S r ! Difender la voglio contro a tutta 
L’ Armata. E- voi codardi avrete cuore 
La voftra di tradir Regina oppreffa .<* 

Euribate. 

A noi baila, o Signora, un ibi tuo cenno, 

E pugnar ci vedrai, morir davante 
A' piedi tuoi . Ma dimmi, .qual mai fpeme 
Sulle poche mie fòrze or ti Intinga ? 

Chi contra a sì implacabili., nemici . ' 

Potrà porgerti aitai* Ei non è un vano - - 

Popol confufamente follcvato; ~ 

Eli' è un Armata intera, che un fatale 
Zelo acciecò. Non vi è pietade. Solo 
Calcante impera, e la^ fevera fui /; ... - 

Religion tal vittima richiede. 

Il Re del fuo poter’ inerme, e privo ^ . 

Vuol, che fi ceda al rapido torrente. .... 
Achille il fiero vincitore, Achille ^ ■ 

A sì fiera tempefia opporrà indarno,.^ . 

L’ ufato ardire., E che, potrà far mai ‘ j , 

Chi romperà quel folto fiuol , ^ che puot^ 

Per ogni parte cingerlo d’ intorno? ' ‘ 

‘Cl if ennestr a. 

a 

Sfbghin, pur' fovta me .4.’ empiq lor, zelo, 

M E que- 



ià • ì 'f 'I G ' E I A ' 

E qucfVo avanzo mifero di. vita 
Si tolgan pur, eh’ io non glicl nego. II folo 
Morir difcioglicrà' quei nodi , ond’ io 
Con quefie. braccia.attaccherommi a lei-. 

Seco mi Àringerò: da quella vita 
L’ alma mìa partirà, prima eh’ io polTa 
Giammai foifrire.. Ah Figlia mia.* 

s ./■ ‘ I' 

-, i ì,,If1GE:N1A. . ' : 

‘ ' ' ' Déh'Madfe'p 

Sotto qual adro. mai barbaro nacque 
Lo fventurato del tuo amore , oggetto ? 

Nello dato infelice , in cui noi liamo, ' 

Che vuoi tii far p' Combatter ti da d’ uopo 
Con gli uomini , e co’ i NUmi. Elpor ti vuoi 
Alle furie d’ un Popol follevato ? 

In quel Campo ’ ribelle al tuo Conforte, 
Deh'' non andar’,'' a mia falvezza indarno 
Odinata, per farti indegnamente 
Strafeinar da' ’ foldati , e de’ tuoi sforzi 
Prefentarmi per frutto uno fpettacolo 
Più crudel delia morte àgli''occhi mici. 

Va : compir, lafcia la lor opra ai Greci, 

E fuggi pur da’'qued’ infaudo fido, 

Ove aceefo' il inio rogo 'offrir potrebbe 
Troppo vicine ‘al 'guardo tuo le fiamme; 

Se mi ami^^indri , 'pel tuo materno amore 
Te ne fcdrij^iuroV non’ ■> rinfacciar niai'^.'"; . 

Queda 'mia ra'orte'''al Genitore.' " 

.,.1-0 . .j I. ■' ' ' 'I 1 “■■■ - 

Clitennestka.* 

,, A lui ? , ; 

Che aF Sacerdote'^ porgerà ■ il tuo ' cuore ? 

o ; .L ? - IP,_ 
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Ifigenia. 

E che non fe per ^iug^a.rti il pi<antp f 

(C W T 

Che tradicncDto . .^u; ufato- ^ ^ngannf crai'«^ 
' Ifigenia.' 






'f; 



.,:a. 



Ei mi. refe agli .Dei, _di rCpi 

Non intero t’ invola or' la mia morte 

11 frutto del tu’ amor'I’Ben’ altri pegni 

Hai tu. del' nodo, che ti -ftringe a lui .. ^ ’ 

Tu mi ritroverai nef volto al mio ^ 

Fratello Orefìe; piaccia al Cicl, £h’ ei ,fi_a ,, ^ 
Meno di me funefto alla fua ^Madre,.. .jl,, -;ì 
Ma le (irida d Popolo icrot;c.,,! (. -i r,? 
Già si fanno fentir. Madre, deh ^fte^di ^ 

L’ ultima volta della Figlia al collo 
Le materne tue braccia, e -richiamando 
Tutta la .Alia virtù ‘fublime al core..... 

<i) Vieni.,- c guida la vittima all’ A|tATCr , 

& g'É N!À^: (^UkÀ/Ìì;T.{ 

CLITENNeÌtRA'v EGjiNA^i eJgPaSjdIE> 

' rn r> 






• Cli'tennEstra 

• . . . ■ » 

A h Figliai noi- Non anderai -tu >fp^,.j 
Io 'non premendo già.... Margli fpi^t afi 
Per contendermi: il paflo» al guardo* il . lamp* 
Mi pr/:lentaq delibarmi,. Or. via, sfogate • .v 
Qiiclla, che avete in me fetc di fangue. 

M a : . Eoi». 

A Euribate. 
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Eg ina . 

Ove corri , o Signora , c che far puoi ? 
ClitennestraL 

Ah, eh’ io mi sfbrzo^’inutHmehte ; e appena-' 
Tento d’ ufeir dal mio fpietato affanno. 

Che vi rientro; tante volte, o Cicli, 

Debbo dunque morir, fenza-ch’ io ‘muora.^ 

. - ; Ecina. . 

Ma non fai tu il misfatto, e chi fu quégli - 
Che ti tradì ? Sai tu qual rio ferpcntc ‘ 

S’ abbia allevato in feno Ifigenia? • - 

Erifile, che tu lieffa guidarti ■ ' ^ . 

In querto loco, la tua fuga a i Greci 
Ella fola ha fcopcrta. 

r 

Clitenvestra- . 

— ; : - Ah fiero mortro ; 

Che partorì Megera ,‘ e •che I* Averno v 

Vomitò qui tra noi! Tu non morrai? 

E per- punire- il^tuo' delitto.. .< Ahi dove 
Il mio . duol d’ una vittima va in _ traccia? 
Per fommergere i Greci, c le lor navi, • - 
O mar non aprirai nuove voragini ? 

£ quando Aulide avrà fpinta dal porto 
La federata flotta, i venti, io fpero , 

I' venti tanto rampognati, tutto *• 

Ti ingombreranno de i lor legni infranti» 
Oh Sole ! E tu , che* qui ravvili il vero 
Figlio, ed erede del crudele Atréoj 
Tu che sdegnarti rimirar del Padre 

L' or- 
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L’ orribii cena , volgi il corfo . Ei t’ hanno 
Già infegnato il retrogrado fentiero; 

Ma intanto, oh Cicfo , oh fventurata Madre, 
Cinta la Figlia mia dalla fùnefla 
Ghirlanda il crine , porge il collo ignudo 
Al ferro atroce, che full' Ara ha pollo 
Colle perfide mani il Padre iftcITo ; 

Calcante già del fangue Ilio Fermate, 

Barbari , è fangue di quel Dio , che tuona; 
Odo filchiar la folgore , e la terra 
Sento trtmar : d’ un Dio vendicatore , 

D’ un qualche irato Dio quelli Ibn fegni . 

SCENA Q.U1NTA. 

CLITENNESTRA, ARCADE, EGINA, E 
GUARDIE. 

Arcade. 

N On dubitar, che un Dio per te combatte,' 
Ed appunto i tuoi voti Achille adempie. 
Rotti de i Greci i deboli lleccati , 

Giunto è all’ Aitar, fmarrito è il Sacerdote, 
E il fatai Sacrificio anco è fofpefo ; 

Si minaccia , fi corre , 1' acre fifehia , 
Lampeggia il ferro , e alla tua Figlia intorno 
Tutti gli Amici fè fchicrare Achille 
Per lei pronti a morir . Il mcllo Padre , 

Che approvarlo non ofa , onde non miri 
Le firagi , che prevede , e le fue lacrime 
Per celar meglio , fi bendò la faccia . 

Vieni, poich’ egli tace, ed avvalora 
Colla tua voce il valido foccorfo 
Del tuo buon difenfor . L’ amata Spofa 

Ei ri-’ 



IFIGENIA' 

Ei rimetter’ 'or vuol nelle tue braccia 
Colla UefTa fua man calda , e fumante 
^ncor di fangue . Egli m’ impofe i tuoi 
Pa01 feortar . Deh non temer » 

Clitennest R A» 

Si vada . 

Arcade , io non pavento : mai periglio 
Può farmi impallidire y t palli mici 
Ovunque volgerò . Ma oh Dei I eh’ io veggo 
Venir 1’ aftuto UliUc ? Arcade, è delTo . 
Non vi è più. tempo ; la mia Figlia è morta, 

SCENA-ULTIMA, 

ULISSE, CLITENNESTRA , ARCADE, 
EGINA, E GUARDIE, 

* Ulisse, 

N O, non è morta la tua Figlia. I Numi 
Si placaron, t’ acquieta. Il Cicl difpole 
Renderla a i voti tuoi, 

Clitennestra. 

Vive mia Figliai 

£ tu fé , che ne rechi a me la nuova f 
Ulisse, 

Si, sì, fon’ io, che contea lei gran tempo , 
E contra te foftenni il tuo Conforte, 

Per mio dovere, c per onor non meno 
Delle noOr’ armi. Ma fc a te co’ miei 
Duri contigli fui cagion di pianto. 

Poi 



jy 
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Poiché ’I CicI centra noi 1’ ira depofe, 

11 duol Tofièrto a ripararti or vengo. 

Clitennestra . 

/ ' 

Oh Figliai Oh Prence 1 Oh Cieli Son fuor di me. 
Qijal Prodigio , qual Nume a me la rende ? 

Ulisse . 

r 

Tu ben vedi «in qual guifa in quella punto 
Felice , io ftcflb 'ancor refli forprelb 
Per gioja, per orror , per meraviglia. 

Non li vide giammai. Signora, un giorno. 
Che Tembrade alla Grecia si funedo. 

Scorrca pel campo la Difcordia,e agli occhi 
Di ciafeuno ponéa la fatai benda 
Rotando in aria la fulminea fpada; 

A si fiero fpettacolo tua Figlia 
Sbigottita, vedea contra di lei 
L’ Armata intera, e jpcr lei, folo Achille. 
Ma benché per lei folo ei folfc, il nero , 
Feroce Achille , e fpaventò 1’ Armata , 

E mife in parte i' Numi. All' aer' aperto, 
Levolfi fólta nuvola di dardi, 

£ cominciava a «roileggiar la terra. 

Indizio certo d’ una cruda firagc; 

Quando tra rie due parti inferocite 
Entrò' Calcante , Spaventati gli occhi. 
Rabbuffata 'la chioma', e '1 volto trillo 
Terribile, Ci ripien' del Dio, che dentro 
A lui già penetrato 1’ agitava. 

Poi così favellò „ M’ afcolta, Achille, 

,, Afcoltatemi ,o Greci. Il Dio , che parla 
„ A ' voi per la mia - bocca,- or mi difvcla • 



,, L’ Oraeoi fuo, m’ addita ancor qual debbft 
Scieglierlì a lui la vittima. Altro fangue 
„ D’ Elena, un’ altra Ifigenia fu queflo 
„ Lido fvenata lafciar dee la vita . 

„ Tefeo, che afcofamcntc con Eléna ' 

„ S’ unio, congiunfe alle Tue nozze ancora 
,, Il rapimento. Nacquene una Figlia, 

„ Ch’ ha nafeofto fìnor la Genitrice , 

,, E fu chiamata Ifigenia; ben vidi 

,, Io flefib allor di quelli amori il frutto, 

„ E d’ un finiflro evento minacciai 

3 , I fuoi miferi giorni. Or fotto un nome 

„ Non fuo, ma finto, il barbaro deflìno, 

„ E '1 fuo proprio furor qui 1' han condotta . 
„ Ella m’ ode, e mi vede, ella è davanti 
,, Agli occhi vofiri . E' quella ftefla, o Greci, 
„ Che per vittima chiedono gli Dei. 

Cosi parla Calcante, e il Campo tutto 
Timorofo, ed immobile 1’ afcolta , 

Erifile mirando , che vicina 

Era già all’ Ara, c forfè fi dolca. 

Che il fatai Sacrificio ancor tardafle; 

Ella fieffa di già, correndo, a’ Greci 
La fuga di tua Figlia avea fvelata. 

Ogn’ uno entro fe fleffo ha maraviglia 
Dell’ origine fua, della fua forte. 

Ma poiché il morir fuo reca per frutto ( . 

La conquida di Troja, ad alta voce 
Contra d’ effa dichiarafi 1’ Armata, ^ ' - [ 

Ed a Calcante d’ efeguire impone ■ ; 

L’ afpra per lei mortai fentenza . Il braccio • 
Alzava per ferirla il Sacerdote, 

Qj^nd’, Ella difle : „ Fermati, nè ardjfcì . 

. . : . . „ D’ av- ; 
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,, D’ avvicinarti a me. L’ illuftre fangue 
„ Degli Eroi, da cui fcender tu ni’ hai fatto, 
5, Saprò fcnza il facrilego tuo braccio ' 

5, Colla ftdra mia man verfare a terra. 

Poi furibonda full’ Aitar .vicino . 

Il coltei facro ad impugnar fcn corre, 

E ri Coluta fe lo pianta in Ceno. 

Appena il fangue rofleggiar fa il fuolo , 

Che i Dei placati al facro Aitar d’ intorno 
Il rimbombo de’ tuoni udir ci fanno. 

Spirano i venti in dolce mormorio , 

A cui fann’ eco i placidi mugiti 

Del mar fonante, c, rotta piange al lido 

L’ onda, e biancheggia di canuta fpuma; 

S’ accende il rogo da fe flelTo; il Cielo 
D’ ogn’ intorno lampeggia, agli occhi nollri 
Par che fi fcìiiuda, e fparge fra di noi 
Un certo facro orror, che ci aflicura . 

Fu tra i foldati intimoriti ancora . 

Cui parve, che Diana entro una nube 
Fin fui rogo feendefle, e che per mezzo 
Delle fue fiamme alzandoli, portalfe j 
I noftri voti, c i noftri incenli al Cielo. 

Ognun s affretta, ed ognun^ parte , fola 
In un giorno si lieto Ifigenia 
Piange la morte della fua nemica. 

Vieni colà, che il tuo Rcal Conforte 
Vuol da fe prcfantartela. Deh vieni. 

Che con Achille in un brama vederti. 

Ambi non più difeordi , ora fon pronti 
I bramati a compir Sponfali illufiri . 




IFIGENIA 

ClITENNESTR A. 

Oh Ciel, quai defterò fuochi adorati 
Per compenfare Achille ! E qual mercede 
Eia del fuo fommo benefìcio degnai 



Fine àelf ìjigtni * . 



\ 
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s V kA eccellenza 

IL SIGNOR CONTE 

DI RICHECOURT. 



S E a ben vibrar, gli alati flrali avt£ì 
Fotta uguale al dtfto , tutta , potrei , 
Vuotando la Toética Faretra , 

Cantar lo ftuolo de bei pregi tuoi, 
il eccelle doti, il dolce amore, e il zelo ^ 

Ter le virtudi amiche . Al Tolo adu/lo ^ ^ 

E 4 / freddo del dell' Orfe' andrei veloce 

Mo- 



Movendo uri a/jpra guerra al pigro obliai 
Che fui nero di Lete orrido margo , 

Sta di fofca caligine coperto 
\A rimirar gli Eroi con livict occhio. 
Benché talvolta le di Giove Figlie , 
Deflandomi nel cuore alti penjieri , 

D’ agili ^ e bianche penne adorni^ e lieti ^ 
Ai' abbiano tratto fra le nubi., e i venti ^ 

,y1l fonte figlio della dura zampa 
DelC alato deflriero, e tf onorata 
Fronda vittoriofa, e trionfale,, 

Jn onta alla nemica altera forte, 

E alla turba di quei, che nelt ofcura 
Caliginofa notte al vii guadagno ^ 

Del falfo bene inteji , entro Je flejjt 
Si confuman di rabbia, e di livore. 
Latrando piti del latratore xyinubi , 

,j4bbia mirato verdeggiar mia chioma. 

Ter cui talora mi lujingo , e {pero 
Torre il mio nome dalla man di morte; 
Tur fe rivolger tento i carmi miei 
te , Signor , maravigliofe io veggo 
„ Di fiammeggiante porpora ve/lite 
Le Tue belle virtudi, al Tebro , al Reno, 
%aI Tò guerriero , e alla fonante altera 
Rapida Senna, e al btllicofo fiume. 

Cui freno impofe il pio Trajan col ponte, 
llluflri , e chiare : alto valor fubìime , •' 
Senno, dolce clemenza, e flahil fede, ' / 
Reai coflume , e ptnfier degni, e giu/li, ' 
Ni fuor che . in ben oprar fidanza , e fpeme 
E veggo infiem , ' poiché t invi flia bai doma 
<yiperto il corfo agli onorati intbiojìri. 



£ 4 7*« </ intorno con i marmi , f / bronzi 
£,’ s^rti pià belle , a darti lode accinte , 

£ le Vergini Suore in rimirando 
J tuoi perfetti , e lumino f fregj , 

Dardi vibrando al fero vecchio alato ^ 

"Portar tuo Nome ^ e le tue imprefe infieme , 
Dal mar d’ atlante alla vermiglia <yiurora. 
Sicchì rimaflo quaji augcl notturno 
In faccia alt ampia, sfolgorante, viva 
Luce delf opre tue , pallido , e muto , 

La vergogno] a cetra al muro appendo. 

Ma fe poco da terra io mi follevo , 

Nè d’ un Eroe, qual fei , cantar mi lice, 
[ojfri almeno, ,^lmo Signor, che umile 
Jo ti prefenti una Seal Donzella, 

Che i altre vefti adorna in fulla Senna, 
Calzando alteramente aureo Coturno, 

Fra le notturne faci in ampia Scena, 
Mofìrando il volto languidetto , e me/lo , 

Trajfe del folto popolo dal ciglio 
Di dolorofo umore uri ampio rivo ; 

Ma che d Itale Vefli adorna , e bella 
Perocché facra a Te lieta, e fuperba 
Oggi s’ allegra , e le fventure antiche , 

L’ amaro pianto non rammenta, e ride. 

Quafi arhofcello , che da Jìrania riva , 

Or fotto il non fuo del, non men felice. 

Nè men fereno, in dolce piaggia aprica 
Piantar mi piacque; nella verde feorza ’ 
Imi fi il Nome tuo , pago , e jteuro , 

Che il pennazzurro gelido Aquilone, 

O con t ali fue pigre .Auflro piovofo , 

£ la ftrideme fiamma, il fulmin torto. 



I 



to 4 

Che ratto fcende dall' acquofe nuli ^ 

0 il turbine , che obliquo , e [pira , e ruota , 
Kon fcuo ter anno le fue verdi foglie^ 

Ma un dolce Zeffiretto , un aura lieve 
xAUo [puntar dell' ^^Iba matutina , 

Di novella ruggiada afperfa^ e molle 
Con odorofo fiato intorno y intorno^ 

^^ggirerajjì lujinghiera y e umile. 

Tu non sdegna/li y o valorofoy e faggio 
Inclito Eroe , delt età nojlra onore , 

Volger le luci alla maggior Germana (0, 

Cui di Tojeo Coturno io cinji il piede : 

Vergine coraggiojay e fortunata y 
Che volle indarno il Gcnitor fuperbo 
Svenar full’ .Ara in Sacrificio a i Numi y 
Tur che il vafìo dell' .Afta antico Impero y 
E la Reggia di .Ajfaraco ve tufi a 
Cadejfe [otto il pii delf ira .Argiva. 

Ni pur ti [piacque y che dai fuol Latino (») 

Nato del biondo Tebro in fulle [pondo , 

Un antico .Arbofcel , cui il tempo edace 
Qualche ramo gentil [velto ne avea , 

Felicemente nella Tofea terra 
M piantar prefi ; e il nuovo ignoto [ucco , 

Che nelle fibre [ue s’ aggira y e muove y 
In onta al gelo y alle pruine , « / venti y 
Mira feconda fioreggiar la chioma. 

Ma quai defìar potrò fuochi odorati y < 

Qual de tuoi fammi beneficj degna 
Eia la mercè y che a 7V, Signore y io debbo 
Benché Tu pofìo a regolare il freno 

Del 

(i) Ifigenia. 

(a) Aulularia dì Plaut«. 
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Dtì Tofcano Lton trapajp t ort 
yA fra delt Arti, degli Studj , e delle 
Vie del Commercio, onde Ji nutre, e pafce 
Queflo Regno felice, 4 cui U forte 
piede t invitto, ed immortale AUGUSTO 
Chiaro fin dove nafce , e muore il giorno ^ 

"Per fenno, per valor , per mille, e mille 
Doti, che f par fé in altri in effo unite 
Ammira il Mondo , che lo teme , ed ama , 

Scelto da Dio per foPenerc il pondo 
D' ampie Provincie, e di temuti Imperi ^ 

Cioja, timor defi andò, e maraviglia; 

Dolce piega/! i il guardo tuo gentile. 

Sulle povere mie Carte infelici. 

Onde dal polverofo , antico oblio 
Le vetufie memorie al chiaro giorno 
T raffi dovente , e il debile intelletto 
Spinfit là dove ajcofi agli occhi altrui 
Stanno del Tempo i facri Penetrali, 

E il lacero Vctuflo 'Anfiteatro , 

Che ìicuopron /’ arena, i bronchi, e t erba. 

Di J angue Etrufeo ancor bagnato, e tinto 
fei chiaro ali’ Anglo , al Botavo , alt Jhero j 
B verrà un dì, che gli occhi tuoi rivolga 
In parte , ove tentai vergine via , 

Mofirando il loco ove divenne lojco 
Idei vecchio nido delia ba/fa valle , 

Colui , che venne pel ncvofo varco 

Delt orria Alpe, e le tempefie, e i venti 

Del /onoro Appennino , e gir poteva 

Alla terribil Cena in Campidoglio : , 

Ma la grazia maggior, per cui nel Core 

X Tempio, ni potrà t oblio 

O Vnqtta 



Digitized by Google 



io€‘ 

Vnqua stterrérlo, iy che per Te due luftrì 
Ter f Augusto Monarca i Tofcbi fuoi 
Topoli eletti y di Tretoria Vefle 
KAàorno , e cinto a governar fui poflo , 

Bcnchi il triplice Dono in me non foffe y 
Che fplenàer vidde nel minor Germano 
Scelto delf xAfia al perigliofo Impero y 
Il forte Tullio y che ritolfe il primo 
xA Grecia il pregio della nobil' arte . 

Ala Tu , Signor , che tanta in me bontade , 

Ver fi con piena / ineffahil moto , 

Terdona al rozzo canto , e ai male afperfi 
Di Toetico umor carmi infelici; 

E fa y cb' io pojfa un di mirar S apprejf» 

Della tua gloria t orme luminofe , 

E full' xArno felice y che fcrena 
Erge al tuo Kome la canuta fronte , 

D’ alga coperta , e di paluflre canna , 

Il più bel dono , che mi dicro i Numi y 
Setto un Cielo miglier tranquille io goda. 
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La Scena ì in Micene nel Talavzo Reale . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

ELETTRA. 

Otte , a cui r ombre ,<cd i filcuz] amici' 
Tante volte turbai , tu , cbe già fofti 
Teftimonio del barbaro delitto. 

Che in feo mi della la vendetta, ed ora 
Infenfìbil lo Tei del mio dolore, 

Più non vuol confidarti i pianti '‘fuoi • i‘ 

La sfortunata Elettra, che già fianca • ‘ 

Nudrir nel petto i difpcrati afifaoni , ’ ' • 

Corre libera in braccio alle fue furie. 

Siate propizi, o Numi, al giufto sdegnò " ;■ 
Di chi v’ implora, c s’ abbandona a voi.'' 

Sul ritorno d:. Orale io già fperai . 1 i. • 
Da lungo tempo, per punir d’ un’ empia ’ 
Funefia gente i barbari misfatti; 

Ma formo in vano i miei difegni, e i voti» 
Perchè il mifero mio IGerman i. non-^ vìve 
£ tu crudele, e difpietato oggetto 

Del 
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Del 'mio vivo dolor, tu fanguinofa,' 

E pallid' ombra del maggior Moi.^rca, 

Che fo/Tc al Mondo mai, caro mio Padre, 

S’ è ver, che fulle fponde al pigro Lete 
Giungano le fventare de’ mortali , 

CKiai fmanic avrai nel feno, udendo i crudi , 

atroci mali della tua famiglia? 

Poco fu allor, che (itibondi , e accefi 

Del tuo fangue, ti uccifero, c che In facci» 

De ‘i fommi' Dei 1’ origin di tua morte • 

Per colmarmi d’ onor foffe mia Madre . 

Poco, , che ,r_ empia in altre mani or- ponga 
Lo Scettro, onde 1’ Erede era il tuo figlio, 

E che il barbaro Egifto, che mi guarda 
Nelle fventure mie con iivid’ occhio. 

Tratti fenza pietà fenza rifpctìo 
Qiiafì fua fchiava Elettra ; il temerario 
Suo,.fglio ancor., per colmo de i mici mali 
Ofa (d’^amarnji ; ibla, c ^abbandonata . , • 

Dagli uomini, c da’ Numi, in quuio giorno 
Debbo fpofarlo ; fc però tua morte > 

Ifpirandomi al cuor nuovo coraggio, 

Non fpegnerà .conila mia ftefla mano • 

La s\ fupefla * face d’ Icncneo'.'^ • . , . : • a 
Chi porrà freno al mio furor La Madre 
Non ebbe cuor per un delitto, ed» io * ’ ‘ 

Non r avrò per, un’ opera sà grande. 

Vadali, aH’tAra , ,ovc farà > il j fuò 'Spofo, . _ ' 
E fi trafigga £ infiem con lui 1’ amante,' • ' 
Che s\ m’:> 'oltraggia.' Fia^quefio il iminorc 'i 
Sforzo del mio ; coraggio.; io pur lo debbo.. 
Ma,. Dell perchè noi .làccio ? Ah fofie amore. 
Che mi, vtcfta . la.iOiano;.' Ombra*, perdona ,’ 

cjji' o 4,:. '• : Ombre. » •. 

$ 
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Ombra cara del Padre; ancor non arll 
D’ un’ adultera fiamma; la tua figlia 
Unita con i barbari aflaflini 
Non li tinfc la delira nel tuo fanguc, 

E molto oprò per vendicarti, e pure 
Non è meno colpevole. D’ Egillo 
L’ illufire figlio fra le mie fventure 
Trovar Teppe la via, che giunge al cuore; 
Arcade ancor non viene 1 In apparenza 
Forfè fcdcl, tradifee il gran mifiero 
Della vendetta mia . Ma no I Coraggio , 
Ecco eh’ ei giunge. 

SCENA SECONDA. 

ELETTRA, E ARCADE. 
Elettra. 

Imorofa , e trilla 

Meco già mi lagnava, che di fede 
Si potclTe mancar; temeva ancora. 

Che un’ amico fedel, che s’ interefia 
Nel mio dolore, non ardilfe... Oh Dio.' 

Ma perchè folo ? 

Arcade . 

La tua forte è troppo 
Degna di pianto, e di pietade, o Elettra. 
Non hai più amici, nè fperanza. 

Elettra . 

Dunque 

La lor 
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La lor vana , ed inutile amicizia 
Che mi giurato... 

Arcade . 

Ti lufìnghi invano 

S’ altra fpeme non hai ; parlò, ma indarno 
Il mio zelo per te. Gli amici tuoi 
Qui d’ afpettar richiedono il foccorfo, 

Che fu loro promefTo. Venga Orefte, 

Mi rifpofero allora, e col Tuo braccio 
Fiancheggi il folto ftuol di quegli amici. 
Che s’ accinfero infìeme a vendicarlo. 
Palamede, che s’ era incaricato 
Di nudrir queft’ Eroe, promife un tempo 
Di varcar leco il mare, éd il. fno figlio 
Lo dovea prevenir: privi di quefio 
Si pofTente foftegno, il cimentarfi 
E' lo fiefTo che perdere; c la' morte 
Il dcbil filo troncherebbe » i noflri 
Cominciati difegni . Qiiel Guerriero , 

Che può in valor paragonarti a Qreftc , 

Per cui libero è il regno da i nemici 
Al fiiol proftelì dal Tuo braccio invitto, 

Che difcacciando il Re d’ Atene, e quello 
Di Corinto , ha già ingombre le campagne 
D’ offa infepolte, innanzi notte giunfe 
In quella Reggia . Un tal’ Eroe Itraniero , 
Ch’ Egifio ha colmo di favori , c a cui 
Dee la falvezza dell’ amata figlia , 

D’ Iti, c di tutta la real fua cafa, 

E' un’ argin troppo forte a i tuoi nemici , 
E a noi gelato ha il cuore. Al folo nome 
Del Tiranno fi freme, c lì minaccia, 

I . -- Ma 
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Ma Orcfte' non fi vede. II d\ s’ avanza. 
Meglio è partir... Ma giunge in quello loco 
Iti il figlio d’ Egifio! Ah per pietadc 
A lui nafcondi del tuo cuor T afi'anno , 

E fc tu puoi colle lufinghe ottieni 
Differir le tue nozze al nuovo giorno , 

Chi sa non giunga Oreftc ? 

Elettra. 

Arcade lafcia 

Di lufingarmi ornai. Vili,c codardi. 

Veggo ben, che tradite i sdegni mici; 
Senza voi, fenza Ordie in quello giorno 
Chiara trionferà la mia vendetta. 

SCENA T-ERZA. 

ELETTRA , ITI. 
Elettra. 

P Erchè ficuro di annoiarmi, or vieni 
In quello loco, temerario figlio 
Del mio Tiranno ? 

Iti. 

Un’ innocente errore 

Scufa, che t’ offre il tuo fedele amante. 
Dal fuo cieco dolor ' quà tratto a forza . 

Il trillo affanno, che dal cuor mi parte 
Mi fe fmarrir fra 1’ ombre i palli erranti. 
Perdonami, fe amore a te mi guida; 
Benché fempre io ti brami, io non veniva 
Per prefentarmi a te. 

P Elet- 
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Elettra- 

Nel crudo (Ijto 

In cui mi trovo, qual Infinga mai 
Ponno aver gli occhi miei carchi di , pianto ? 
Ah figlio d’ un tiranno, afpra cagione 
Del fier cordoglio mio, lafcia d’ amarmi , 

E le lagrime mie rifpctta , c parti. 

Iti. 

Lafcia, ch’io t’ ami, o ingrata; al tuo rigore 
Giova pur troppo: ma fe amore ha forza 
Di mai ritogliir 1' armi a un cuore irato. 

Il mio Io può ficuramente; appena 

10 ti viddi, che fuori di me flello 
Bevvi il dolce veien degli occhi tuoi. 

Dopo due lufiri , eh’ io per te fofpiro. 

Che non oprai per ottener pietade? 

Per confervarti 1’ unico rampollo 

Del fangue tuo, da mille fpade, e mille 
Orefle ti falvai; s’ io non vegliava 
Alla fua ficurezza , ei non vivrebbe. 

11 barbaro rigor delle fventurc, 

Che ti affliggono, o cara, in me provai. 

E r amarti in tal guifa, è a me delitto? 

Per trionfar de’ tuoi riiiuti io chiefi 
Alla paterna autorità le forze? 

S' egli ti vuol mia fpofa, in che ti offendo? 
A colio del mio fangue io lo vorrei , 

Ma fol dal labro tuo. Deh per pietade 
Di te flelfa, Idol mio, flendi la mano 
Al tuo tenero amante , e poich’ è d’ uopo 
Acconfentirvi , o fceglier morte, lafcia, 

Lafcia 
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Lafcia accendere a me sì bella face. " 

Meco tu regnerai. Perchè ricud 

Quello Scettro , che il Padre ornai ti rende 

Elettra. 

Lo Scettro è mio, e a me donar noi puotc 
Qiial Tua fchiava mi tratti, io non pavento, 
Che il barbaro mi opprima , c le catene 
Ond’ io fon cinta, e fu di cui già fpera. 
Perno, che fien men vergognofe ,~ e vili. 

Che le nozze del iiglio; lafcia ornai 
Di lufingarti d’ una vana fpeme. 

La tua virtù mi accrefee I’ odio. Egifto 
Ti vuol mio fpofo, per falvar la vita 
Dal mio furor. Ma Je fatali nozze. 

La di cui fagra pompa or fi prepara. 

Senza il fangue di lui far non fi ponno. 
Con tal patto mi accordo, c la mercede 
Io farò di tal colpo. Non richiedo 
Quello sforzo da te; la tua ravvifo. 

La mia virtù conofeo, in vece eh’ io 
Oda i lamenti tuoi. Signor, ti dico , 

Che tu tema per te 1’ atroce efempio 
Della mia genitrice. Da te Hello 
Sciogli quell’ Imeneo , di cui fon’ io 
La vittima fatale. Ah quanto fono 
Le donne del mio fangue da temerG ! 
Mifero, qual mai lìa la tua fperanza? 

Potrei ribelle al mio dovere un giorno 
D’ illcggittima fiamma arder' anch’ io, 

E cangiar la virtude in un delitto. 

Benché figlio al tiranno in quella guifa 
Meno ti aborrirò; cerca, fe puoi 

P 2 Agli 
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Agli occhi mici di renderti men reo, 

E lafcia di narrarmi i tuoi fofpiri. 

Che ne fperi? Ti batti fol, che in mezzo 
Al mio furor feiUa pietà del duolo , 

Che ‘in fcn ti detto. Ma la Madre, oh Dio 
Qui giunge. E perchè mai? Forfè tu vuoi 
Tifar contro di me del fuo potere? 

SCENA Q.UARTA. 

CLITENNESTRA, ELETTRA, ITI. 
Clitenkestra. 

I L mio fpavento diflipate, o Numi, 

E fìa lungi da me, dal mio Conibrte 
Il prefagio fatai. 

Iti. 

Di che ti lagni? 

Qual’ è r oggetto al tuo timor? 

Clitennestr. A . 

Non ebbi 

XJnqua affanno maggior, nè la mia forte 
Fu mai si lagrimcvolc. Ma chiede 
L’ aff'ar fegreto loco . In quetto punto 
Vadali in traccia del Conforte. E voi 
Perchè qui ficte? Alfin li arrende Elettra 
Al paterno voler? Sarà tua Spofa ? 

Penfa, che fe relitte avrà la morte ? 

Iti. 

Deh non parlar cos\, lafcia, o Signora, 

Di più 
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Di piìx rimproverarla. II fuo dcfHno 
Troppo è tiranno, e la tua figlia è inficme 
MiTcra , e sfortunata, ed io non pollo 
Coltringere il mìo cuor mefió, e confufo... 

Clitennestra . 

Iti, conofeo il fuo rifiuto; al fine 
Converrà per adempier le fue noz/.e 
Non conlìgliarlì con i voftri alletti . 

Troppo cura ti prendi del fuo fato. 

Parti, o Signor. Dì al Re, eh’ io qui I’ attendo. 

S CE NA QUINTA. 

CLITENNESTRA , ELETTRA. 

t' 

Clitenmestra . 

D ’ Una tenera TVIalìré a i dolci Tm pulii. 

Figlia, ti veggo ingrata , e il fagro nome 
Ardifci d* ìnfultarne . Io t’ offro un bene, 

E tu rifvegli il mio furor. Ma ficgui; 

Se poi la forte ti è funella, incolpa 
Sola te fiella. Un Rè gelofo al fommo 
Del fuo potere io ti placai; degli Avi 
T’ innalzava fui Soglio, e per me Spofa 
Eri di un regal figlio, e di un Eroe. 

Ma tu ingrata vuoi far di tutti noi 
Un crudel Sacrificio: Iti ti adora. 

O tu Icegli la morte , o le fue nozze.' 

E’ fianco Egifio, che una fchiava ornai 
Importuni col pianto uomini, e Numi. 

Eeet- 
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Contro un fiero tiranno , ahi giufio Cielo , 
Quali fon 1’ armi mici Sordo a i rimorfì 
Teme fol del mio pianto. Ahimè Regina 
Perchè rifvegli il mio dolor? Sua fchiava 
Perchè io fono? Mifcra donzella 
Chi mi refe cos'i ^ D’ onde fon nata? 

Perchè me lo rimproveri? Ah mia Madre, 

Se un s\ tenero nome al cuor ti giunge, 

S’ è ver, che in quello loco abbian giurata 
La mia vergogna , abbi pietà del crudo 
Dolorofo delfino, in cui mi hai pollo. 

Prima d’ unirmi del tiranno al figlio 
Dammi la morte: al figlio d’ un ingrato. 

Che al mio buon genitor trafilTc il feno, 

Ch’ odia la fig-'ia, e ’l mifero germano , 

Che vuol dJfpor_ della mia delirai Oh Dio, 
Quali barbare nozze a me -prepari! 

Madre, mi amarti un tempo. Or più non fono 
Più cara agli occhi tuoi i Tutta nel feno 
Serbo per te la tenerezza, e in onta 
Alle fventure , c a quell’ amaro pianto. 

Che mi cade dal ciglio, io fol mi lagno 
Co’ fanti Numi del tiranno Egirto . 

Ah per farmi feordar, eh’ egli mi tolfe 
II caro Padre mio , mortrami almeno , 

Che ti ricordi tu di clTermi Madre. 

Clitennestra. 

Che vuoi eh’ io per te faccia? Le tue nozze 
Potrian placarlo, e confentir tu puoi 
A quel dertin, eh’ ei ti prepara. Àh lafcia 

Di più 
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Di più pianger la morte d’ un tiranno , 

Che (e un’ altro Ilion trovato avdfo , 

T' avria fcelta per vittima al fuo fallo. 
Carnefice crucici del proprio fangue 
Osò davanti agli occhi miei feannare 
U innocente fua figlia. 

Elettr a. 

Era tuo Spofo , 

Per crudel eh’ egli fofTe,e s era d’uopo 
Punir fua crudcltade noi dovea 
Farlo mai la Conforte: fe f eftremo 
Rigor del Cielo quell’ Eroe coftrinfe, 

A privarti d’ un fangue cosi caro. 

Egli Io fparlè per placar gli Dei. 

Ma tu, che or fai l’acerbo facrificio 
Di quel fangue, che refta, difumana 
Madre di me, del mio germano, forfè 
Lo v«rtì a onr>r^'de"“racrofanti Numi, 

O de i diritti de i facrati Altari, 

O al più vii de i mortali ? Ecco 1’ indegno ! 
A SI barbara vifla , io lento il fangue 
Gelato inorridirli entro le vene. 

SCENA SESTA. 

EGISTO , CLITENNESTRA , ELETTRA . 
Egisto. 

Q Ua! mai fventura ti turbò del dolce 

Sonno il ripofo, ond’ io ti veggio, prima 
l^lic fpunti il fol, fuor dell’ ufate p'umeè 
Qual crudo affanno, e qual funelto legno 

D’ una 
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D’ una torbida nube hai fu del volto ? 

Che fa Elettra qui teco? • Ancor piegarti 
Quel duro cuor? s’ arrende all’ Imeneo 
Del Figlio? lieta al fin mira quel giorno, 
Che d’ Iti appaga il dolce amore , e i voti ^ 

Elettra. 



Orna il Tempio, c prepara il facro Altare . 
Querta è la mano, che in favor del tuo 
Figlio da lungo tempo io già difpofi ; 

Ma farà di colui, che al mio tiranno 
Con un colpo fatai trepaflì il feno. 

. . _ EgIsto . 1 

Rendi pur grazie al Figlio , che raffrena 
La mia vendetta. Ti farei ben’ io 
Provar gli effetti della tua cortanza . 



5 CE N A ^ E T T J M A . 

EGISTO, CLITENNESTRA. 

C L ITE NVESTR A. 

N On irritarle il difperato ardire; 

Se tu fapefli ciò , che il Ciel predice ..i 
Ne tremo ancor. Giammai crudeli i Numi 
Minacciato non hanno i nofiri giorni 
D' un più acerbo deffin. Per ben due volte 
Io mi fvegliai la feorfa notte; al fine 
La terza chiufi al fonno i fianchi lumi. 
Pareami in mezzo a orribili, e funefic 
Sonore grida d’ erter tratta a forza 
In un’ ofeuro loco. Ad onta mia 

Segui- 



/ 



Digitized by Google 






iti 



ATTO .PRIMO. 

Seguiva dì quegli urli il trillo fuono , 

E un confufo rimorfo dentro al fcno 
Mi lacerava acerbamente il cuore. 

S’ aprian la (Irada 1' orride faette. 

Lucidamente per le folte nubi, 

Mentr’ io volgeva in quell’ ofcuro Ì palli . 
Sotto i tremanti piedi aperto io vidi 
Un terribile abiflb, c agli occhi mici 
Prefentolfi 1’ Averno; in mezzo al nero,' 

£ pallido Acheronte io vidi Elettra, 

Che vcrfo me guidava un’ ombra ; allora 

10 mi po.'ì a fuggir , ma mi raggiunfe. 

Oh Dio .' che a quello nome io fento il fgngua 
Che,pigr* llagna nelle vene. Egli era 

11 mio l'polo Agamennone. T’ arrella, 

Dillemi, allor colla terribil voce. 

Vedi r orrendo fin de’ tuoi delitti. 

Barbara iniqua fpofa, e mira il fangue. 

Che mi traile dal fianco il crudo Egillo. 

Ma il fangue, che gli ufcia da una profonda 
Larga ferita mi parca Icorrcndo, 

Che facclle un’ orribil mormorio, 

E che in quel punto le mie vene ancora 
In me tutte li aprilTero; ma appena- 
Egli nel fangue fuo la delira tinfe. 

Che da quella vid’ io nafccr’ un mollro 
Barbaro, e crudo , che un terribil guardo 
Vcrfo di ,mc rivolfc; per due vòlte 
Della Stlgia Palude gli antri cupi , . ,• 

Empiè di un fiero, ed orrido mugito , 

Che lu+igo tempo rifuonar fe 1’ Eco. 

Tu accorrerti, o Signor, ma il crudcl mortro 
D’ un colpo fol mi ti prortcfc a i piedi, 

a E a 



J2X 



• E L E'-T T^R A 

» • •* 

E a me tolfc la vita in quell’ iftante, 

Onde m’ avviddi di tua morte appena. 

Egisto 

Veggo a qual punto ti guidò if timore 
Ma un immagin s\ nera, e s\ funefta 
Non è che un fogno della notte figlio. 

Ove il più delle volte i fenli nollri. 

Non i Numi del Cielo ‘v’ hanno parte. 

Pofs’ io temer d’ un cosi orrendo fogno, 

S’ io non conto che Orefle per nemico? 

In onta al fuo furor, che mi minaccia 
Saprò torto recargli in fen la morte. 

Ad un troppo alto prezzo è la fua terta" ' 

Per paventarne ; inutile difefa 

Prende Samo di lui. Per fe già teme. 

Teme pel fuo Regnante. Atene ornai 
Delie perdite fue rtanca, non puote 
Minacciarmi mai più i- Dal timorofo 
Re di Corinto, colla figlia inlleme 
Mi fi chiede la pace. Ma fia forte 
Quanto elTcr puote non 1’ avrà, fc pria. 

Non recide la terta al mio nemico. 

Per altra parte a quefte nozze il Cielo 
M’ offre una ‘man, per cui fpcro al mio Regno 
Un valido foccorfo. A quell’ Eroe. 

Difenfor della mia Stirpe Reale, 

Con facro laccio annoderò mia figlia.’ ‘ . 

Non temerò d’ Elettra il vano orgoglio » 

I rimproveri fuoi, le grida, il pianto. 

Nè la beltà di lei, nè del mio Figlio 
Le dolci tenerezze. Se fi puote 
Indurla alle fue nozze, allor più fono 

Lieto , 
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Lieto, e tranquillo, e del rigore in vcfc 
Poflb ufar ia dolcezza'. Addio, Signora, 

Veggo venir la Figlia, io parto, c vado 
A itabilir la lìcurczza al Regno. 

SCENA OTT A V A. 

CLITENNESTRA , IFIANASSA , MELILA . 
Ifiakassa. 

U N trillo augurio, un fogno orrendo io quella 
Trafcorfa notte ti turbò il ripofo ? 
Permetti pure al tenero interelTe, 

Ch’ io ' per te prendo, di divider teco 
L’ adannofo dolor, che il cuor ti preme. 

Clitennestra. 

Si , è ver, che un fogno mi turbò la mente 
E il cuor mi afflilTe, di fpavento ingombro. 

/ Perchè il Ciel n’ allontani il trifto evento. 
Vado al Tempio ad offrirgli un Sacrificio. 

SCENA nona: 

IFIANASSA, MELILA^; 

I F I A N A S S A . 

P iaccia., Melita,al Ciel, che in mezzo a tanti 
Dolorofi, pcnfieri un fogno folo . . 

Funefli quello fiato, io cui mi trovo. 

Piaccia al Ciel, che il rigor della fortuna < 
Si sfoghi fol colle minacce 1 . . , 

^ • . I - » 

2 Meli- 
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Melita. 

E come 

Or tu favelli ? Ond’ hai cangiato il dolce 
Piacer de’ giorni tuoi , nella tranquilla 
Pace, che rcfpiravi? 

Ifianassa. 

Tu non forti 

Sempre meco, o Melica. Al cuor non Tento . 
La dolce ufata calma, e alcuni giorni. 

Dappoi eh’ io non ti vidi, agli occhi miei 
Scorfero, oh Dio, per me funerti, e neri. 

Melita. 

Or che fembra, che il Cielo arrida a’ noftri 
Voti, c che un forte, c giovine regnante 
Richieda le tue nozze, ti confumi 
Tra i pianti, e tra i fofpiri ? Onde t’ attrirtif 
Che brami? E non fai tu, ch’oggi Corinto 
Chiede pace, c ti vuol per fua Regina, 

£ eh’ oggi fervi ad union s\ grande? 

Ifianassa'. 

Piaccia agli Dei, che querto dì, che fembra 
Sì chiaro agli occhi tuoi, per me non ha 
L’ ultimo di mia vita. Intendi il mio 
Dolore, e piangerai forfè al mio pianto. 

Tu ti ricordi allor ( meco non eri ) 

Quando d’ Argo partii feguendo il Padre, 

Che vacillando di Micene il trono , 

La vittoria feguia Corinto, e Atene? 

Per frenar così barbara fventura 

Inu- 
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Inutilmente mio Fratello diede 
Segni del fuo valor: fu vinto Egide, 

E a gran forte si chiufe entro le mura 
D’ Epidauro. Tu fai quel, che fe allora 
Per noi quel forte Eroe, che mio Fratello 
Tolfe al furor dell’ onde. Hai tu veduto 
Quel terribile Dio, che adora il Trace? 

Tutta ne avea la forza, ed il tremendo 
Feroce ardire. Oh quali imprefe ei fece.' 

Mai non fi vicJde, con maggior coraggio 
Ciò che far puote un valorofo Eroe. 

Lo viddi, ed il mio cuore ai fuoi trionfi 
Vinto fegretamente , accrebbe il colmo 
Alle fuc glorie. Me felice intanto. 

Ss il mio barbaro afi'anno altro non folle, 
Che il delitto d’ amarlo! Io viddi ieri 
Quello sì illudre vincitore appena 
Degnarmi d’ uno fguardo. Nafeondendo 
L’ ardor, eh’ io fento, in van lodai piò volte 
11 luo fòrte coraggio, in vano ancora 
Lulingando la forza dell’ amore. 

Tutti di un grato cuor parlaro i voti, 

E non tacquero gli occhi. Egli inquieto, 

E quali fuori di fe Itefiò, fembra 
Che fofpiri talor, che talor fenta 
Una fcgrcta pena entro del cuore. 

Non v’ è già dubbio, amica, ad altro oggetto 
Ha rivolto il penlìero, ond’ è, che in vece 
Di far forza a fe Hello.... Ahimè, che dico 
Io mi debbo lagnar? Polla in un’ alto 
Rango reale, vittima alle leggi 
Del mio giallo dover, qual’ eller puote" 

La fperanza, eh’ io ferbo d’ un’ amore 
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Troppo indegno di me? Forfè obliai 
Quella diftanza , eh’ è fra noi? Ma quefto 
A me che importa? Si fraftorni ornai 
L' Imeneo, che li vuol dal Genitore; 

Non pollo acconfentirvi : il Re fi cerchi, 
£ quantunque T amor mi fia tiranno. 
Quanto fi può per vincerlo fi faccia. 



fine deìf s/itto Trimo . 
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SCENA PRIMA. 

TIDEO, ANTENORE . 

T IDEO. 

Q Ual maraviglia, Antenore.-’ Son’ io 

Il tuo caro Tideo, ftendi al mio collo 
Le amiche braccia. 

Antenore . 

. ■■ Nel mirarti in mezzo 

A ì tuoi fieri nemici, oh quale acerbo 
Difperato timor mi rende amaro 
Il piacer di vederti ! Entro la reggia 
Del Re d‘ Argo, il figliuol di Palamede, 
Che attirando gli fguardi d’ un’ intiera 
Pompofa Corte, d‘ ogni parte è colmo 
E di onori, e dì voti? So fin dove 
Giunga la tua virtù, cui Tempre il Fato 
Fu b^enigoo d’ afpetto ; ma in tal loco 
Qiial ne fperi mercè? Quella è la reggia 
D un fuperbo tiranno.. .. 

Tideo. 

Ah lafcia , o amico, 
Di più fiupire. Io vincitor de i due 
Re d’ Atene, e Corinto; io difenfore 
D’ Egillo, e di Micene; io fon Tideo. 

i ■ 

Ante- 
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Antenore. 

Che ti lufinghi? 

Tideo . 

Pria eh' io fveli il mio 
Fatai difegno, in quella regia Corte 
Dimmi, chi ti condulTe? II buon Tirreno 
Che fa? Di me come li parla io Samo? 

Antenore . 

Quel Monarca, che t’ ama qual pupilla 
Degli occhi fuoi , del tuo dellino ignaro. 

Dopo il non breve corfo di fei Lune, 
Paventando per te, pel dolce amico , 

In traccia voftra qua mi fpinfc; ed ora 
Ch’ io ti veggo, fon pago . Ma il buon Figlio 
D’ Agamennone, Orefte.... Ahimè, fol'piri ? 

Ed in onta agli onori, ed al trionfo 
Che li prepara al tuo valor, fei meflo? 

Mi flupifeo in vedere..., 

Tideo . 

II colpo è fatto; 

Caro amico, Tideo tutto ha perduto. 

Antenore, 

Deh fpiegami il miftero, 

Tideo. 

Orelle è morto. 



Antenore . 
Numi del Ciclo } 
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T 1^0 . 

E il Genitor non vive. 
Antenore . 

Palamede non vive? Ahi fato ingiufto! 

Chi mai te Io rapi? Qtjal ria fvcntura.... 

Tideo . 

Sai ciò , che oprar qui fi dovea ; tu fai , 

Che il Genitor prima di porvi il piede. 
Interrogò 1’ Oracolo di Deio. 

Parvemi giufto il fuo defir,’ partimmo 
Colmi di graaie da Tirreno, e tutto 
Giva in favor di noi; le vie del mare 
Solcammo un tempo, c i dolci venti amici 
Secondavano i voti; ma ben tofio 
Cangiandoli 1’ ifiabilc elemento , 

Si turba, e ,fi fconvolge. L’ aere mugge , 

S’ ofcura il giorno, folta nebbia cuoprc 
Del mar la faccia procellofa; folo 
Le rofieggianti tremule faette 
Rendeano chiara quella fofca notte, 

£ dall’ acquofe nubi ampj torrenti 
Sccndeano d’ onda ; un turbine tremendo 
Sbal/.ava il legno, fra le ardenti fiamme. 

Sulle cime or de’ flutti , or ne’ profondi 
Antri del vaflo abifio. A noi parca, 

Che fi dovefle nell’ orribili foco • ' 

Morir ridotti in cenere; il piloto 
Smarrito, e cieco in mezzo a i lampi al fine 
Tra i Icogii, che sfoggia, pur s’ ab'oandona,- 
E urtando in elfi il nofiro Icsno errante 

R ‘ S’ in- 
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S’ infrange, e fovra 1’ onde fi difperge. 

Dei, che non feci in quel momento allora 
Per falvar Palamede, e Orefte amico! 

Vani gli sforai miei ! Vidi nel mezzo 
Della pallida luce il mar coperto 
De’ trilli avanzi dell’ infranta nave . 

Tutto peri. 

Antenore. 

Ma come in quell’ eftremo 
Periglio ti falvafti i» 

T I D EO . 

Ovunque il ciglio 

Volgclfi, prclTo a me vedea la morte; 

Ma inutilmente io la cercai , fé il Fato 
A fventura maggior ferbar mi volle, 

E femivivo giunii appiè. de’ muri 
D’ Epidauro; pictofo Iti vi accorlc, 

E in onta al mio dolor ferboi.imi in vita. 
Penfa all’ affanno mio, qualora io feppi 
Ch’ ella era un dono del nemico. Al fine 
Ritorno in forze, c da quel lido odile 
Penfai fuggir; ma nell’ ifteffa notte 
Sfogò il fuperbo vincitor la rabbia 
Contro il mefehino popol d’ Epidauro, 

Onde all’ orecchie mie giunfero i gridi , 

II tumulto, c l’ orror. Nel tempo ifteflb 
imbrandifeo I’ acciaro, incerto ancora 
' Di ciò , che far dovea , fc incontro a Egido , 
O in difefa di lui. Ma già le mura 
Occupava il nemico, e fovra noi 
Scendea fra gli urli minaccio!], e fieri. 

Volle 
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Volle il desino prcrcntarmi innanzi 
U amabile Ifianaffz; all’ odio mio 
Caddero 1’ armi, e fi cangiò in amore : 

J fuoi fofpir, le lacrime, il Germano 
Già vicino a morir, furon gli oggetti. 

Che fccer forza al mio tenero cuore. 

Io dicea tra me fiefib: Orefie è morto, 

5i confervi or r avanzo de’ Tuoi fiati 
Per la forella, e fi difenda Egifio, 

Perchè vittima fia del mio furore. 

Meglio fia difcacciarlo da Micene, 

Che ritogliere il Regno ai due Monarchi. 
Con tal penlicro in fen, ma molTo ancora 
Dalle lagrime altrui, fofienni in campo 
I già dUpcrli, e timidi foldati, 

A cui r efempio, e ’l mio valor fu feorta. 

Onde il nemico pallido, e confufo 

Volge le fpallc , Quanto può il coraggio, 

A cui r amor da forzai Io m’ inoltrai, 

Io viddi la mia bella Principefia . 

Qucfto , amico, ti bafii; il rello è noto. 
Dibcro Egiilo dal fatai perielio 
Mi ricolma di grazie, c m^ interefia 
Ad incalzar veloce i fuggitivi 
Rè fuoi nemici. Io 1’ obbedifeo , e vinco. 
Portando in mezzo a i popoli il terrore. 
Onde in virtù del braccio mio la pace 
Goderà quello Regno, 

Antenore. 

. s. . 

Uopo non era , 

Troppo debole agli urti dell’ amore, 

Ufar dell’ invincibil tuo coraggio 

R 1 
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In favor d’ un Tiranno; c che mai fpcri 
Da un’ evento per te s\ vergognofo? 

Tideo . 

Antenore, che vuoi? Prendi pietade 
Dell’ amor mio, compiangi la mia forte,' 
Che non ebbi finor così tiranna, 

E intendi dal mio labro una fventura. 

Che dee trarrai dagli occhi eterno il pianto. 
Io non fo come llrafcinato dentro 
Quella Corte Reai , per un fegreto 
Desio di rimirar <]uì la Sorella 
Del mio perduto Orefte, innanzi notte 
Vi polì il piede; un niaellolb Tempio, 
Che torreggia io Micene io vidi, c tollo 
Cori] per ivi confultar la Sagra 
Divinità, che vi fi adora, intorno 
Alla mia forte, a quella dell' amico,' 

£ del mio Genitor. Ma appena io fono 
Profiefo innanzi all’ Ara, che mi fembra 
Tutto fcoovolto il Tempio: odo un funefio 
Lugubre mormorio. Ciel , fra me difiì , 

Non fon già uno fpergiuro, o un’ omicida ! 
Abbraccio il Sacro Altare , ingombro il feno 
Di profondo rifpctTO; il Sacerdote > 

Intimorito fugge, c fordo ai miei: 

Caldi voti , non porge a me I’ orecchio i 
Sotto de’ noflri piè, par che vacilli 
Co’ tremiti la terra, il Sacro Altare 
Mi fpaventa co’ moti; e ’l Dio s’ afeonde 
Agli occhi miei; lampeggia da ogni parte 
Fofeo, e torbido il Ciel, 1’ antro rifponde 
Solo ai rimbombi degli orrendi tuoni, 

Che 
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Che romoreggian per le vie del Ciclo. 

10 rei confèfiò , Antenore, fu quefìa ' 

La prima volta, che il timor conobbi. 

Tacque ogni cofa alfin ; divoro chicli 
L’ alfiftenza del Dio , che lì nafeofe 

Ai guardi miei. Sacrato Nume, io dilli, 
Afcolta i prieghi di colui, che implora 

11 tuo fommo favor. Senti le voci 

D' un fventurato amico, d’ un mefehino 
Figlio, che perde il Gcnitor; ti degna 
Volger fovra di lui benigno il guardo. 
Parvemi allora in mezzo ai pianti miei , 

£ agli amari lìnghiozzi udir lugubre 
Suono, che al cuor mi dille. „ Ceifa ornai 
,, D’ importunarmi fui delHn d’ Orefte. 

,, Tu chiedi in van , ch’io tei difveli. Mai 
„ Funelio fato uguale al tuo (i vide: . 

„ Temi per te lo ftclTo, e placa in tanto 
„ L’ Ombra del Padre tuo. Dei vendicarlo 
„ Sovra di chi fu a lui caro, e fatale ; 

„ Ma temi pur nel vendicarlo inlierne 
„ Un delVìno per te barbaro, e crudo. 

Sovra di chi fu a- - lui caro, e fatale! 
lo non ho alcun Germano,'* e la mia Madre 
Ha chiufe al giorno le* pupille. Oh Cielo, 
Ove debbe piombar lo sdegno mio/ 

Deh li parta di qui. D’ Fgifto in traccia 
Vadali.... oh Dio, qui giunge la mia bella 
Principelfa adorata. E ancor m' arrello?r>i.; 

La mia fventura, il mio dover mi chiede ' 
Ch’ io tenti di sfuggire un dolce addio. 



se E- 
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SCENA SECONPA, 
TIDEO , ■ IFI ANASS A , MELITA , 
Jfianassa , 

M EIita, c che vegg’ io? Dicean , Signore, 
Che in quefto loco effe' dovea mio Padre, 
E credeva..... 

T>deo, 

Ancor io qui voi fi il piede, 

Solo in traccia di lui; colmo di onori 
Volca baciar quella reai fua deffra,. 

Che in larga copia fovra me gli fparfe, 
Ottener grafia di portarmi altrove , 

E partir da Micene, 

Ifianassa, 

Giufiamente 

Ei n’ avr^ meraviglia; ed io non poffo 
Comprenderlo, p Signor, fu parti, e toglj 
In te jl noftrp più llabile foftegno.^ 

Non c la pace ancora, fiffa, c fenza 
Il tuo braccio perduta è la vittoria » 

Tideo, 

U anno refa ficura i tuoi begli occhi; 

Nè tuo Padre, temer può quei nemici. 

Che vincere tu puoi, Quefi' Imeneo 
Si gloriofo fpenge ogn’ odio amaro. 

Telefonie all’ afpettp di quel bene. 

Che tu gli rechi, ha già depofle j’ armi; 

E s’ io 



Digitized by Google 



*35 



A TT O SECONDO. 

E s’ io deggio prcftar fede allji voce. 

Che regna in Corte, in quefto giorno appunto 
Tu farai la fua Spola» 

Ifi akassa » 

II Re sV inganna, 

Se pria d’ Creile non recide il capo. 

Tideo. 

Come d'iOrclle il capo! Ah che la pace 
£' conchiufa , o Signora. Io parto, e d’uopo 
Non hai piu del mio braccio. Empia mercede 
, £ vergognofa hai pollo ■ a tua bellezza. 

Giulio Cielo! qual legge si crudele 
Spofa ti rende d’ una man si rea 
Cosi dunque un piìi barbato alTainno, 

Col più vile furor potrà a lua voglia 
Pretender le tue nozze; ed un’ Eroe 
Spinto da un dolce amor, fenza un delitto 
Afpirarvi non può. Se balla folo 
Per piacere al tuo cuore, il lufingarli. 

D’ aver coraggio, potrò farlo anch’ io. 

Con qualche fotta di valor, col feno 
Pien a un tenero affetto, quaì perigli, 

Quai sforzi, quai difegnt illullri, e chiari 
Avrian tentato del tuo cuor gli affetti C , 

Ifianassa.. ‘ ‘ 

• . . • . 

Signor.. 

T I DEO . 

T’ offende il mio parlar; non poffb 
Rivederti, e tacer. Vado a punirmi 

Di que- 
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Di quefio- fallo, con portarmi- lungi - • 
Dagli occhi tuoi , e toglierti un’ amante 
Si fventurato, che fi liruggc al tuo». 

Dolce foco d’ amor, che dice meno 
Di quello, eh’ egli fentc, c aliai piu dice 
Di quel,* che ei -non; dovrebbe. 

Ifianassa. 

. * 

Io non intendo 

Perchè tu fveli quell’ amor ,’ che folo' 

Della fpcranza tua lì palcc, c nutre. 

Come pofs’ io ricever fenza sdegno , 

Che tu confcin a me gli afi'etti tuoi? 

Penfa, che di me Spelò elferc non puote. > 
Chi non è Re, chi non uccide Orclle ; 

Ch’ un’ amante qual fc , qualunque lia ' 

La forza dell’ amor , che il fen gl’ infiamma , . 
Dee tra le pene fofpirar tacendo . ‘ 

SCENA TERZA. 

T I D E O . 

C lic difiì mai^ Dove trafeorfe il mio. ‘ 
Diiperato furor Parlài , ma quella ' • ; 

Crudél mi difprex'zò'. Noi meritai ? 

Qual fu la fpeme d”un s\ folle ardire? 

Che mai venni a cercar? L’ amor mi tralTc 
D’ Argo alla Corte: ah fi richiami il mio 
Giufiillimo luror. L’ amico, il Padre.... - ì 
Ah inutile rimedio a .un forte amore.' 

Nello fiato, in cui fon, quelli gran nomi 
Non mi' giovano ad altro, che a coprirmi 
Di roHor,, 'di vergogna. Air caro Amico... • 

Si p.ir- 
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Si parta, e lungi dalla, mia Tiranna 
Andiam dove J' Oracolo, e ’J dovere 
Ci chiama , e la crudcl, che a ciglio afeiutt® 
Gode del mio penar piò non fi vegga . * ' 

Ma giunge appunto il ^Re, Parto; non voglio 
Nell’ afianno, io cui fon'; eh’ egli mi vegga. ‘ 

« • 

S G E N A Q.U A R T A. 

TIDEO, EGISTO.' 

i 

Egisto, 

T ldeo , t’ arrefta , c foffri ornai , che teco 
Adempia al mio dover; quanto un’ Eroe 
Chiaro al mondo fi rende pe' trionfi , 

Tanto dee fegnalarfi un Re co fuoi 
Bcneficj , Ognun parla del guerriero. 

Che mi difclc; ma fin’ ora alcuno 
Può ridir la mercede, eh’ io gli refi. 

E' tempo ornai, che vegga il Regno intero , 
Tefiimonio fcdcl del tuo valore, i 
Fin dove giungo a compenfarti : cofa 
'Penfcrefii mai ta, che mai direbbe 
La Grecia intera^ Ma percliè fofpiri? 

Qual dolor ti trafigge? In onta a i tuoi 
Sforzi trafpira una fegrcta pena. 

Che ti fi legge fu idei volto. Porle 
Ti forprefe il mio -arrivo? Hai qualche arcano, 
Ch' io noni.poifa fapcr? > 

f • ( ' • • la*. 

... ,, TiD50. 

Gli arcani mici 

Degni di te non fono. Io non pavento, 

S Che 
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Che un Monarca, qual fei , n’ abbia fofpetto; 
Lafcia eh’ io ricda ove il dover mi chiama. 

Poco oprai per Egifto, e di qualunque 
Opra fu grande la mercede. S’ io 
Ebbi parte nel vincere, mi balia 
Dividerne la gloria; fulla fperae 
De benefìci tuoi non arrecarmi . 

Più non poflb bramarne; io ne fon pago. 

Sol ti chieggio partir. 

Egistò. ‘ 

No, che Io vieta 

Una forte cagione. In te il fu’ appoggio 
Egifto perderebbe, e tali Eroi , 

Qual fei tu, non fi lafcian da’ Monarchi'- 
Partire a colio anco il più caro. Oh quanto 
Fortunato farei, fe coi più forti 
Lacci io potclfi unirti a me.’ Ti debbo 
Deir intiera mia cafa la falvezza. 

Ed io non voglio fenza te difporre 

Della mia figlia. ' • 

T 1 D E o ; 

-■ Qual linguaggio è qucfi’o? ' 

' EgISTO. ‘ . ; , , 

In vano un Re colla mia figlia ìnfieme 
Mi richiede la pace, e benché Ila 
Illufire r Imeneo, vuò che la delira' ^ 

Porga ad un’ altro Spofo . Ben ficuro 
Di mieter palme col tuo forte braccio^ 

Poco temo i perigli , che il rifiuto 
Di quella pace feco porta. Puoi 

Raflì- 
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Raflicurarmi il Trono. Mi abbifogna ' ! 

Una man, che mi vendichi, che uccida ' ^ 

11 fìcr nemico, che detcfto, c aborro. ^ 

Nè fi ponno concluder quelle nozze. 

Se Orefie non fi fvena . A quefto prezzo 

Io concedo la figlia , c lol tu puoi ^ 

Adempier queft’ iinprefa. ^ 

Tideo. * \ 

Chi, Signore? 

Io '1 debbo far ? 

I 

Egisto. 

Tu ’l puoi. Calma i trafportì 
Del tuo furore. I miei si giufti voti 
Qual ti deftano orrore! Io non ricerco 
Up’ infame afiafilnoj. vado in traccia 
D’ un coraggiofo mio vendicatore. 

Per ifehivar I’ atroce colpo, eh’ egli ' 

Ha giurato vibrarmi, chieggio il fangiie 
Del nipote d’ Atrèo . Penfo , che folo 
Tu il debba far da forte, c in campo armato. 

Vola d’ Orclle U nome all’ arfo.polo, 

E al freddo , clima, ne paventa 1’ Afia, - 
E la Grecia ne trema. Tu dovrefii 
Ingelofirti delle fue vittorie. 

Ei fol degno è di te; corri, e lo' fvena ^ 

Che fe tu -cinto ihai il crinjdi verdi allori,' 

Quefto folo ti manca a i tuoi trionfi. 

Parla, o Signor, faldati, e marinari 
Solcheran teco il mar , fe la mia figlia 
Ti par degna di te, per cui tu polla 
Tentar quefta vittoria, per alzarti 

S 2 Ad un 
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Ad un poflo sì nobile, non cerco 
Quali fur gli Avi tuoi» Chi ferba in fcno 
Virtù pari alla tua, nafce da <Ì Numi, 

O di nafcernc è degno. Ad appagare 
II giufto fdegno mio, cerco un Eroe, - 
E in te lo trovo. Ah non lafciar, che vana 
Speme il cuor mi iuiinghi, or eh’ io fidai 
La mia vendetta a te! Tu non rirpondi? 

Tideo. 

Il giudo orror del colpo, che tu chiedi 
Dal mio braccio, o Signor, sì, mi forprcnde . 
Ma convien, che del mio cuor la colfania 
Ornai ti renda una crudel mercede 
Della tua confidenza ; la tua figlia 
E' di un merto fublime agli occhi miei , 

Degli uomini maggiore , e uguale ai Numi . 
Io di più ti dirò; r amo, e 1’ adoro, 

E ir mio rifpetto non potè por freno 
Al mio tenero ardir . Fuor di me fteflb 
Io mi trovo per lei, morir mi lento. 

Ma ft per > ottenerla ai voti miei, 

E regnar dove nafee, e muore il fole 
FofTc d’ uopo d’ armare il braccio, e ’l ferro 
Contro del ttiO':nemico*, il mio furore 
Immobile farla. Lafcia un' inganno' 

Funefto ad ambidue. Forfè io ’l potrei? 

Io fvenare al tuo piè V amico Orefle? - 
Se tu credi, -eh’ ci da degno del mio 
Coraggiofo valor, fai tu eh’ io fono? 

Mi conofei abbadanza? Quando ancora 
La mia virtù difefb non lo aveffe 
Potrei feiogliermi, .oh Dio, da quella dolce 

A mi- 
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Amicizia, che a lui m’ avea congiunto.' 

Foirc piaciuto al Ciel, che invidia n’ ebbe 
Che a colto de’ miei pianti io pur I’ avelli 
Tolto al furor dell' onde 1 Eterni Numi , 
Ornai che penfoJ Palamede, e OrelVe... 

EgistO/ 

Son morti ? Oh come il cuor m’ ingombra un dolce 
Penlier di pace 1 GiuHi Dei, già fono 
11 più felice de’ Regnanti ; e quali 
Vi potrò render grazie di quel bene, 

Ch' ora vi debbo.-’ Il mio nemico è morto 1 
Ma è ver ciò, che mi narri? Almcn ti fpiega 
Come, e dove mori; quai teftimonj 
Hai tu della fua morte.^ 

T I D e "o . 

Il pianto mio. 

10 non mi pento già, che dal mio labro 
Tu lo fapeflì . Ma ricerchi in vano, 

Ch’ io t’ informi di più. Quella fua morte 
Te ingombra di piacer’, e me d’ orrore. 

D’ un amico' la perdita mi opprime 
Ballantemente i- lenii,; e tu ne imponi 

11 funefto racconto ! 

"E Gl STO. 

Adunque taci, 

Se cosi vuoi. Bafìami Ibi, che Orelle 
Più non viva fra noi, nè ofièfo io fono 
Di quella tua pietà. Qiialora i Numi 
Senza del braccio tuo m’ an vendicato. 
Poiché io feppi da te, che Ordlc è morto. 

Quell’ 
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Queir iftefsa mercè render ti debbo.' 

10 te r offro, o Signor, prendila, a garé 
y\miamoci 1’ un T altro. Tu faceffi 

La mia felicità, faccio or la tua, 

£ un Genero, e un amico in te ritrovi 

11 Soglio d’ Argo, ornai faldo, c coftante.’ 
Tu dubbiofo ancor fei ? Pcnfacì. Io parto. 

Tideo. 

Ed io da i miei rimorfi opprefTo or vado 
Per 1’ amorofa fiamma, che mi accende 
A confìgliarmi colla mia virtude. 



fine delt ,Afr» Secondo» 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

T I D E O . 

C Hiede Elettra vedermi. Ah, che il mio 
cuore 

Alla Tua villa, a rimirar quel pianto 
Immobil refi era J Troppo infedele 
D’ Orefie amico avrò coraggio a dirle 
II nome mio-* DiroIIc , che fon figlio 
Di Palamede, e che le fante leggi 
Del mio giufto dover ruppi col vile 
Amor..? Che Orefie mi fu caro , ed io • 

D’ un amicizia si cofiante in feno 
Serbo folo un* avanzo di pietade.? 

Potrò dirle, che in braccio d' un Tiranno 
Lafeio deir odio vittima innocente 
La Tua forella, e che la fiefia mano. 

Che fvenar lo doveva, il ferba in vita, 

E per colmo de i miei crudi delitti 
Stendo la deftra a un’ Imeneo si indegno, 
Reftando folo, che per me fi ■verfi 
In quello loco ornai 1’ ultimo avanzo 
D’ un fangue a me si caro.? Ab $ io poteffi 
Alleggerir d’ Elettra le fventure. 

Forfè l’i Ombra di Orefie tradirei.? 

Conforte d’ Ifianafia, al fine io pofib 
Minorarle i fuoi mali. Un Re pofTente 
Deir alleanza fua degno mi rende, 

Benché privo di nafeita , e di fregj . 



Nello 
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Nello flato» in cui fono» a che mi giova 
La mia virtù , fé d’ una lieta forte 
Io non pollo goder... Vile che fei , 

Siegui, fiegui cosi. Giulio è, che } Numi 
Tj punifcano, e tremino gli Altari 
Al tuo fatale afpctto. E perchè cuopri 
Le tue leggi col velo degli allctti? 

Da noi dipende pel camin d’ onore 
Volgere i palli . Imparalo da Elettra , 

E il codardo amor tuo previeni. Oh Dio, 
Qual’ oggetto s’ affaccia agli occhi miei! 
Quai trilli accenti fuonano all’ orecchio! 

Una fchiava, che piange! Ah quanto è bella 1 
Oh come fento intenerirmi il cuore 
Alle lagrime fuc, qual moto interno 
Dcllano in me i fuoi pianti .' I fvcnturati 
Quai tormenti non foffrono , e quai pene? 

SCENA SECONDA, 

TIDEO, ELETTRA, 
Elettra , 

N Uml del Cicl, che tanto tempo ornai 
Infeguitc la'milcra mia vita. 

Perchè non darmi morte i E farà vero , 
Implacabili Dei, che lìn eh' io viva 
Giammai non lo vedrò ? Chiuda '•una volta 
If’ eterna, e fòfea notte, gli occhi miei.: 

TlpEO, . ‘ 

i 

Sento dcHarmi in fen pictade a i tuoi 
Crudi mali, o Signora, Ma polà’ io . - 

Inten- 
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Intender la cagìoo , per cui tu piangi.^’ 
Elettra. 

E a chi non fono, oh ‘Dio, noti i mici mali. 
Il mifcro mio nome, c il trillo òggctto 
Deir acerbo mio pianto! A me non refi a , ^ 

Che un difpcrato affanno. Oh ■ fanguc mio, 
Oh fvcnturato OrcfteJ > ' 

rr . . I 

Tideo. 

Giufto Cielo.' 

Qual nome hai tu nel labro' A udirne il Tuono ^ 
A mirar le tue lagrime, mi fento»- 
Balzare in petto il cuor, fvegliarmi in feno 
Una dolce pietade. Ah, ti conofco, 

Mifera PrincipelTa, ai pianti tuoi; 

Sci tu Elettra / Ma, oh Dio, qual ti prcfcntì 
Davanti a mef 

Elettra. 

Ma tu. Signor, chi fei. 

Che dolente al ddfin d’ una donzella 
Afflitta, c fchiava del tiranno Egifto * • 

T' interelfi per lei .■’ Vidi, che al nome 
D’ Oreffe, e al pianto mio nel tuo fcmbiante 
Il color li cangiò. Tu il conofccvi? 

T I DEO. 

Numi , s’ io ’l conofceva J E tu lo vuoi 
Saper dal labro mio, dopo che offcli 
D' una amidà si tenera le leggi? 

Numi, s’ io conofceva un Prence tanto 
Gcocrofo,ed amabile! Ah,. Signora, * ' 

T Io fui. 
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Io fui, che mcAo'.di crudo fato - 

La novella recai della Tua morte. 

. . Elettra . 

_ l'I I '.y . 

Dunque dubbio non v’ è5 La difpicrata ' 
Parca rapi de’- teneri mici voti 
La'fpeme, e Ja mercede? Oh. Dio, qual Tento 
Nafcere in me la maraviglia i Queg-li , ■ 

Che al mio pianto fcnlibilc or (i moftra. 

Non è queir invincibile guerriero 
Difenfor del mio- barbaro tiranno.^ 

E come polTo intenerirti il cuore 
Sforzandoti a • compiangere il mio fato. 

Se tu Terbi : nel Tea la dolce Tperae 
D’ un felice Imeneo? 

T I D E o . 

Che mai direfii, 

S’ io diTcuopriin agli occhi tuoi T orrore. 

Che mi prefenta al cuor T indegna fiamma, 
Ond' ardo? E di qual’ occhio tu vedrelti 
Gli affetti ; miei , s’ io ti dicelfi : io fono 
Di Palamede il figlio. 

r . 

• Elettra. 

Oh Dio , tu il figlio 
Di Palamede? Eterni Dei, che afcoltol 
Tu noi Tei. Pien d' onore era Tifico ; 

Nè per lui -Tulle Tponde al pigro Lete 
L’ Ombra del Genitore arrofiìrebbe, ' . 

Nè avria tradita dell’ amato Orefte 
La tenera amicizia, i pianti miti, > 

La mia vendetta, e il Tangue, che gli Tcorré 
r Dcn- 
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Dentro le -vene. .Sarfa motto Egirto,' 

Se tu fotìl Tideo ; degno rifiuto '• 

Fatto avn'a delle noaic di fua figlia, ' 

Ed efiinta per lui fi mirerebbe; ; . • - 

C^eir aborrita ftirpe. Di' Tideo"' ì ' ’ 

E in te Ji valor;, ma tu non' hai quel cuore, 
£ la vera virtù, che alberga -in lui-.' 

Tideo. i . . 

Perdona i miei rimorfi. .Indegti’a fiamma • ‘ / 
M invale il cor, conofeero: io 'dovea- 
Quanto era /acro il. mio- dover. L' amore ' ^ 
Conofee i Tuoi diritti, e non gli 'altrui.' - 
Tu puoi rimprovcrarmì--i dolci'-'affctti , .. * 

D Epidauro le imprefe. Il ' /b^ doveva' 
Sacrificare all’ odio "tuoV Ma dimmiV • • 

Che mai può. I amifià', chc'-|)uò F amore.* * 
Iti già prefio era' a morir. Doveva " / 

A lui del giorno d rai , Seguitò avrei " ' ' • '* 
Ea lua^morte ancor’ io . > Pietade -, amóre' 

I confondeano' i colpi;'- e in - due! momento 
redei pugnar per te, ma cuor non ' ebbi'-' - 
U abbandonare il foglio di Micene 
A 1 furori d’ Atene, e di Corinto. 

Elettra.,.., . - , 

A chi ’l ferba/li,- o barbaro? Se avelli’ ^*- 
Cuor di. renderlo a me, 'vieni, e trafiggi*’ 

L iniquo ufurpator. -Tu puoi con qudfo ' 
illullre colpo racquill arti tutta - • '■ 

La gloria, eh’ hai perduta . Orefie è morto. 
Adempì .oggi pur tu , quel eh’ egli alerebbe 
Fatto per fo, per la fordla. Fremi " ■ 

- T 2 Al ve. 
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Al vedcrmi'in catene, c in xjuefta guifa • - 

Mi prefenti al •penfiero il mio Germano?- 
Nè m’ offrirai per afeiugarmi il pianto 
Che la man, che difende i miei nemici? 

Col tuo fiinefto amor, perchè ti • feuiì?' ' 
Se^tu vicdeffi. ..il -fondo def mio cuòre, i‘ - 
Sul forte efempio mio deteOererti/ i. 

L’ indegno laccio, e apprendcrefli ancora, 

Come fofpira un nobil cuor , che fente 
Suo malgrado 4 a- foria .dell’ amore, ' 

Ma che , /chiavo’ alle 'leggi de! dovere 
Languido tace .fra le pene, e i pianti. • ’ 

Tu pieno, .qual fon' io, .di penfier degni. 

Cangia ,ia.iyirtU’ la .colpa. Io -qui -non veggo 

Chi ini, • fi*''* colpi 

Dell’ avvcrfa,.-,mia tforte,,.ialtro Germano, • 

Che tu ., 1.0 Sjgjjor^ o Qrcftc; è morto . Solo 
Puoi rendermelo^jtu , tu, chci coftretto 
A difendermi ,fei. col giuramento: ... i..l 

Ah criidei , fe mi. lafci,- Cs ra’- abbandoni^- 
Coa quella mano imporrò > il fine ài ' miei 
Mifcri giorni.’ ■ •’ 

TiDeo. , : 

Come abbandonarti 

Qual’ anima felvaggia ai pianti tuoi . 

Rdìflerc potrà.-» Pria, che-dafeiarti • 

Cento voltC; morrò. Dch-penfa meglio ’ 

D’ un’ amico d’^Orclle . . Io b«n.."ravvifb, \ - • * 
Qualor'vcggo l’amata Principella, ' t ‘ t 

Fin 'dove giunger può, la dcbolcazA.| ' 

Del mio tenero cuor; ma quando do veggo 
I tuoi pianti , pur troppo riconofeo . ^ 



/ 
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Ciò che puote il dover fovra il mio cuore . 
Purché il tuo sdegno la rifparnij , ovunque 
Lafcerù il braccio mio funeri fegni 
Dell’ odio , e del furore ; a poco a poco 
Sento crefeere in me nel volger gli occhi 
A quelle mura un più terribil sdegno - 
Contro al tiranno. 

Elettra . 

Grazie al Cielo; a! fine 
A s\ nobile sdegno io riconofeo 
11 mio caro Tideo; quanto- mi è dolce 
In mezzo ai mali miei quello conforto.' 

Io potrò vendicarmi. Ma vien gente; 

Signor , convien , eh’ io qui ti lafcì, a line ' 
Che feoperti non lìamo. Va , ricerca 
D' Arcade; il Ciel pietofo ai mali miei 
In lui ferbommi 1’ unica fperanza. 

Parti ;, nel vendicarmi al mondo intero • '* 

Illullre tu farai , per poco ancora 

Che il tuo cuor s’ interelfi al mio dolore'. ’ 

T IDEO. 

Chi giunge mai? La PrincipelTa Oh Dei, 
Qiial dil'egno la guida? Nell’ affanno 
In cui lon y che dirò.? Di me pavento.! 

' SCENA TERZA. 

IFIAl^ASSA, TIDEO. ' , . 

Ifi anass a . 

E d onde vien, che alla mia villa in volto 
Tu ti cangi, o Signor.^ Non mi rilpoodi.? 

. ; 1 tuoi 
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J tuoi dolci (ègrcti io funeftai * 

Colla prefenza mia ? SdegnoUi Elettra , ^ 

Che inaCpettata io giunti? Oh con qual pena 
Ella parte di qui i Nel tuo fembiante 

10 leggo jl fuo dolor. Tu fei confufo... 

Qual’ c mai quell’ incognito millcro? 

T IDEO. 

Ella perde il Germano, e tu ben fai 
Che al Re tuo Padre io ne recai 1’ avvifo,, 
Volle or faperlo dal mio labro iftelTo; ' 

Io, che compiango il barbaro deliino 
De’ sfortunati, nell’ udire i luoi 
GìuHì lamenti dentro al cuor provai 
Un’ incognito moto, c dopo un colpo 
Così fatai, che Je trapalTa il cuore... 

Ifianassa. ... : 

E il fuo dolor così t’ affanna? II Ciclo 
Guardimi pur, eh’ io difapprovi il tuo .' ' ;; 

Sì tenero pcnlicr. Stupor mi reca ‘ ■ ' 

In mirarti sì torbido, e inquieto. 

Mentre arridono i Numi a i voti tuoi. 

• • % i'! / 

Tideo. . ‘y 

Pcniì tu, che nel tempo, in cui tuo Padre 

Obliando fc Hello, mi ricolma 

Di bcnclicj, c di favor, Tideo 

Non lì conofea appien? Qualora ei penfa 

Dellinarmi in ifpolb alla fua Figlia, 

11 mio rifpctto toglie a me la fpeme 

D’ innalzarmi tant’ atto; e tale è appunto 
Il rigor della mia barbara forte. 

Che 
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Che una legge fatale j ii nafcer miOf 
Il tuo rango reai, mi vieta appieoa 
Lo fpcrar le tue nozze * 

IfI AKASS A * 

Or ben comprenda 
Quella legge crude! ; ben’ io ravvilo 
Meglio di te I’ ofìacolo fatale, 

Che ci divide. II tuo pcniicr fcgreto 
Veggo più, che non penli , c s' io potefli 
Solpettar mai.. Ma no, lafcia al tuo amore 
Libero il corfo ; io non ravvifo in lui 
Cofa che non mi offenda. Imponi il freno 
Al tuo fuperbo ardir. Guardati ingrato 
Di mai più prefentarti agli occhi miei. 

SCENA Q.U A R T A. 

i T I D E O. 

O Venturato, che fccii E viver pofTo ^ 

Ma che? lafciarla. Ah no,convien feguirla , 

Si vada. Oh Dio! ma chi m’ arreda? Dove - 
Il mio amor... Ma che veggo? Eterni Dei , 
Come compenfa 1 fuoi rigor la forte! 

Padre, fia ver, fei tu, ’fei Palamede? 

SCENA' Q.U I N T A. 

PALAMEDE, TIDEO. 
'Palamede. 

D Opo tante fventurc al fine, o Figlio, 

Abbraccia il Gcnitor. Quanto mi è caro ' 

II ri- 
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Il rivederti] Qiiante a me tu colli 
Lagrime di dolor] 

, TfDEO, 

S’ è ver , thè un bene. 

Per cui fi foflfron le più rie fventure. 

Dopo chè fi pofTiedc è a noi si dolce , 

Oh Dio] quanto c il piacer, che io provo in fieno 
Dopo le fiparfe lagrime, e i fiofpiri 
Di rivederti io quello loco, o Padre] 

£ chi detto m’ avria, che nel momento. 
Che un oraeoi fiatale a i voti miei 
S’ opponea, tu giungefli entro Micene 
In onta del mio barbaro dellino ? 

Cosi dunque gli Dei fi prcndon gioco 
Della credula umana debolezza? 

Ma poiché al fine io ti ritrovo, e il Cielo 
Veggo che folo vuol di me far prova. 
Spero, che fia per rendermi T amico. 

Che tcco cllinto inlicrti. credeva , o Padre. 
Ma perchè piangi? Forfè il fiuo dellino 
Chiaramente (velarono gli Dei? 

Palamede . 

Non accular la fiomma (apienza 

De i Numi, e credi pur. Figlio, che fempre 

Ella è la fielTa: vana è ben la nollra, 

£ debole natura, fie delia 
Scuoprir gP impenetrabili millcrj. 

Che a i nollri occhi nafeonde. A chiare note 
Parlò di .lui. La flebile memoria 
Solo ci retta . Io pur Io viddi in volto 
Pallido, e tinto del color di morte, 

E nelle 
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E nelle (lene mie braccia 1' accolG 
Negli ultimi refpiri. lo Io feguiva; 

Ma d’ un tenero Figlio ' 1’ intcrcfle 
In vita mi rattennc, e nell’ orrore 
De' crudi mali miei, da te diverfo 
Non olai fofpettar de' fommi Dei , 

Che mi trailer di Focide nel lido, 

£ mi guidare a te : troppo felice 
Sarei, fe il fato men tiranno tutta 
Mi rilerbava in fen la mia fperanza. 

Oh Dio, che il Ciel,chea te mi guida, o Figlio 
Qual milchia I’ amarezza al mìo contento! 
Come da quel di pria cangiato or fei? 

Tidco fai pur, che Orelie è morto. Ancor# 
Orerìe è vendicato? Da qual tempo 
Predo air oggetto del mio giurìe sdegno. 

Sei nella Reggia di Micenei II fido ~ 
Arcade non mel dille. E donde viene 
Ch' egli noi feppe? Per qual mai cagione 
Tu noi vederìi? Ti è pur noto il fuo 
Zelo, perchè nafeonderti a un amico;» 

Parla, rifpondi. Chi t’ arrerìa in querì» , 
Fatai foggiorno , ove punir non ofi ' - 

Lo fpietatd Tiranno ì 

Tideo. 

I mali tuoi . ; 

Mi prevennero, o Padre, e la mia prima 
Vendetta a te dovevaù. Ma forfè 
Poco ti fembra in querìo loco efporrc 
Una vita, che vollero gli Dei 
Confervar da i perigli. Ah ti adìcuri 
Con troppo ardire, e nella lunga tua 

V Lon- 
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Lontananza ti affidi. 

Palamede . 

Io già il prcviddi. 

Calma il vano timor; tremino i mici 
Kemici , io non pavento; e (]ual timore 
Debbo aver mai di trattenermi in Argo, 

Io , che ad Arcade ftcflo ignoto or fono ? 

Io, che feci precorrere la voce 

Della mia morte, ed or 1’ ignota forza 

De’ fommi Numi grida i paffi miei? 

Per altra parte un così caro fanguc 
Chiede la mia difefa , e dentro il cuore 
Regna folo> il penficr della vendetta. 

La forclla d’ Orefle in preda a i fuoi 
Crudi nemici debbe in quello giorno 
Giungere al colmo dell’ orrore. Io vengo 
Contro un 'tiranno, e picn d’ ardire or voglio 
Tutto tentar ' per lui, cercar quel loco, 

Ov’ io pofTa lorprcndcrlo . Qualora 
D’ uopo è Arenarlo in quella notte, o d’ uopo 
E' di morir, che importa al mio difegno 
Il periglio ov’ io fon.'’ Se uguale al mìo 
Era il tuo ardire, un’ importuna cura, 

Ch’ ha arreflato il tuo braccio, non avrcfli 
Prefa per me. Come fpiegar degg’ io 
I tuoi confufi (guardi > Io non ritrovo 
In quello' loco, che virtude opprelTa, 

Che amici privi di coraggio , c forza , 
Avvezzi al giogo vergogoofo d’ una 
Vii fervitìi. Penfai , ma indarno, oh Dio, 

D’ incoraggirgli colla mia prefenza. 

Poiché un forte guerrier gl’ intimorifee. 

Io fo- 
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Io folo vincitor di cosi vano 
Inutile fpavcnto il fcno a quefto 
Gucrricr trafiggerò; quefta è 1’ imprefa, 

Onde chiaro FaraJfi i} • mio , ritorno . 

Degno è di morte un. difenfor; . d’ Egiflo. 
Parla, il conofei tu? Chi è quello mai 
Forte foftegno del tiranno d’ Argo? 

Perchè il tuo braccio noi . difiefe al fuolo? 
Parla, Figlio, perchè? Chi Io ritoUc 
Al tuo forte valor, chi immobii refe 
La tua man vincitrice? Per lui folo 
Tu fmentifei il coraggio del tuo cuore ? 

Ma tu arroflifei; oh Dio, qual mai m’ ingombra 
Timore il petto,' Io tei comando ,. parla : 
Rifpondimi, che mai penfar degg’ io 
Di COSI ellrema confuuone? 

Tideq. ^ 

: Ancora : , 

Kon hai fvelato la cagione , o Padre , 

Del mio tacer? 

Palamede? 

Che ìntefil qual fofpetto 
Mi nafee in fcno? Che? mio Figlio? O Numi , 
Vano rendete il mio timor. Tideo, 

Non lei già il difenfor del mio nemico, 
Del crudo oggetto delle mie vendette? , 
Pofs’, io creder, che un Figlio s interc/n 
Per la vita di lui, che voglio ellinto? 

Ed ha voluto il Ciel, eh’ io ti rivegga 
Con un delito cosi nero in fronte?^. , . ' i 

.1 V .luM 

V 2 Ti- 
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T IDEO . 

Non irritare il mio dolor; la tua 
Virtii Tempre colante in me raddoppia 
L' error delle mie co^c. Non ti bafta 
La vergogna, che forno? Perchè darmi 
Una pena pih acerba, e più tiranna? 

D' un fventurato amor pietà ti prenda; 

11 Ciel , che rigoroT) mi punifee 

Sa gl’ affanni, e ’l dolor, che io nutro in petto.' 

Ma inutilmente Tovra me fi sfòga 

L’ ira del Cielo; lacerarmi il feno 

Più crudeli, che l’ira degli Dei, 

\ Sento i rimorfi della mia virtude. 

Palamede . 

Che m’ importano, o Figlio, i tuoi rimorfi? 
Così tu penfi a difcolparti? Oh Numi i 
Pur troppo è ver. Non v' è più dubbio, ed io 
Dell’ innocenza tua non mi lulingo. • 

£d ardiTce Tideo fin Torto gli occhi 
Di Palamede confeflàr gli affetti. 

Che nutre per la figlia del tiranno! 

Ma Te r amore in onta mia ti rende 
Colpevole, faprò con quefio braccio 
Renderti in onta Tua quella virtude. 

Che tu perderti. Sì , perfido Figlio, 

Ben torto la vedrai Tornante, c calda' 

Del Tangue appunto di colei, che adori. 

*. . ' 

Tideo. 

Ma pria, che tu lo verfi, immergi il ferro 
Dentro al mio Tcno; e Te tu vuoi, Signore, 

, Al tuo 
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AI tuo sdegno una vittima « mi Tveoa , 

Soo’ io r , autor di quella colpa . 

Palamede . 

Oh Dei, 

Nel. volger gli occhi a quelle mura intorno. 
Che fuman anco di quel caro fangue. 

Tu non lenti le voci di Natura 
Con ilebil mormorio parlarti al cuore? 

T IDEO . 

D’ Agamennone il fangue a me, che importa 
Qual mai l'acro intercll'e al Aio gran nome 
Mi debbe unire, ond’ io faccia de’ miei 
Teneri affetti, e d’ una dolce Spofa 
Un crude! SacriAzio? E qual ragione 
Ha mai il tuo Figlio d’ immolare a lui.... 

Palamede . 

Se un folo accento io ti diceflì, in petto 
Ti gelerebbe il cuor. Non fei mio Figlio, 

Nè d’ elferlo fei degno. Affai diverfe 
Sariano 1’ opre tuej lo fventurato 
■Mio Figlio ai miei voler fommeffo , e cheto 
Al mio paterno amor corrifpondeva , 

Come debbe un Eroe , nè avrebbe mai 
Per la Figlia d’ Egillo arfo d’ amore. 

Creile sì, che sì colpevol Aamma 
E' capace d’ accogliere. Mio Figlio 
Del fuo dover fapea le facrc leggi. 

T IDEO . 

Ma chi è mai quell’ Creile? 

Pala- 
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Palamede , 

Tu Jo fci. 

Tideo. 

Io, Signor, fonoOrc/le? Oh Dei, che intendo! 
Palamede. 

Sì, tu ftciTb , che devi i giorni tuoi 
vMla mia tenerezza. II traditore. 

Che tu difendi, fenza me t’ avria 
Vuote le vene del tuo fanguc. Ingrato, 

® ritorna in Samo, 
Chiedilo al buon Tirreno ; ci di tua forte 
InRrutto appien , veracemente amico. 

Ha per te fecondato i voti miei , 

Nè ignora ancor, che a confervarti in vita 
M entre d Argo il tiranno in ogni loco 
Ti tendeva gli aguati, al tuo nemico 
Sotto il nome di Orefte offerii un Figlio. 
Con quello nome in fronte egli qui giunfe 
Sitibondo di fangue, e di vendetta. 

Per trafiggere il feno al traditore. 

Ma viddi io ftelfo il caro Figlio mio , 
Trillo oggetto de’ teneri miei voti, 

Morir nelle mie braccia. Io per te folo 
In lui perdetti 1’ unica fpcranza . 

Egli è già morto; afpetto anch’ io la fielTa 
Ricompenfa da te . Fa un facrificlo 
Al tiranno crudel di quella mia 
Cadente età. Tu ’I puoi , s’ hai cuor d’ offrirgli 
Vittime aliai più care. Ornai non refla 
Per l ultimo trionfo del tuo vile 
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Indegno amor, che Palamede; ei fblo 
Vivea per te, morto per te farla: 

Con tal penfìero in fen palfami il cuore. 

Tideo. 

Signor, giufto è il' tuo sdegno, e al mio delitto 
I rimproveri tuoi fofFrir conviene. 

Spegni , fc puoi , la vergognofa fiamma 
Aborrita dagli uomini, c da i Numi. 

Come ho poffuto mai nudrire amore 
Pel fangue di Ticfle? A quai delitti 
Mi riferbafte, o Numi! Oh Dio, che orrore 
Mi nafee in petto , e dentro al cuore io Tento 
Mal grado a quell’ amor, che vi refifle. 

Una fegreta voce di mio Padre, 

Ch’ io ben’ intendo: placherò quell’ Ombra 
Invendicata, e i mìci rimorli inlieme, 

E fpegnerò la fete dentro il fangue 
D’ un’ indegno tiranno. Ah, qual vergogna 
Ho di viver cosi! Parla, o Signore, 

Guidami tu, che far degg’ io? Rifpondi. 

Palamede. 

Togli Elettra a i Tuoi ferri, placa 1’ Ombra 
D’ Agamennone tuo, prendi vendetta 
Del materno furor, vanne alla tomba, 

Ove ripofa il Padre , e di fvenargli 
Giura il nemico adultero tiranno. 

Cos\ purgar tu puoi la nera colpa. 

Che t' ha macchiato il cuor: sgombra 1’ aflTanno 
Dal fen d’ Elettra , c ti nafeondi a i Tuoi 
Teneri affetti. Difeuoprir potrebbe 
Col fuo timor 1’ incognito miflero. 

Vanne 
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Vanne a lei, ma col nome di mio Figlio; 
Col tuo raduna i noilri fidi amici; 

Per vincer’ un’ amor si vcrgognofo 
Riprendi il nome, e il cuor d’ Orelle iofieme 

Oreste. 

Non temer, Palamede; il nome mio 
Non fmcntirà , che nelle vene fcorre 
Il fa ngue d’ Agamennone; c fe puoi 
Dubitarne, o Signor, vieni, e ’l vedrai 
Per conofcerlo meglio, allor eh’ io '1 verfo* 



fine Jtlf oitto Tene ^ 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

ELETTRA. 

G lufto Ciclo.' ove giunfcro i mici voti. 
Che viddi mai, che ÌDcefi.^ Orefìe è 
morto ; 

Vuol eh’ io Io creda il turbamento interno 
Del cuore, c ’I pianto, che verfar mi è forza. 
Egli morì. Ma intanto, fé degg’ io 
Preftar fede a quell’ occhi, Orellc viene, 
Orefte è in quello loco. Il mio dolore 
Mi (Irafcinò del Padre all’ urna accanto, 

. Per pianger prclTo lui le mìe fvcnturc, 

E ‘I mio caro Germano. Oh Dio.' che vidi 
Che fpcttacol s’ ofierfe agli occhi miei ì 
Vidi la tomba fua di fiori afperfa, 

E bagnata di lagrime. Mirai 

Su d’ clTa un ferro, per ficuro fegno , 

Che una mano è già pronta a vendicarlo 
De’ fuoi nemici. Chi farà, che giuri 
La morte loro , fc non è un fuo Figlio? 

A sì nobile sdegno io rìconofeo 
II mio caro Fratei . Qualunque fia 
Feroce f ira di Tidco, che fembra 
Vendicare i miei torti, non avrebbe 
Di pianto afperfa la paterna tomba ; 

Nè un adultera Donna avria verfate 
Lagiime di pietade , ella che infulta 
L’ Ombra del fuo Con forte, e i Numi ancora. 

X ^ A tale 
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A tale oggetto innalzar volle il crudo 
Monumento ferale, e far più noto 
Il facrilego amor pel nuovo Spofo ; 

E più caro rendendogli il fuo sdegno, . 

E r atroce delitto, aprirmi in feno 
Un* più largo camino al mio dolore. 

Ma tremino que’ barbari alTadini 
Del mio mifero Padre, già mi fembra 
Che gl’ infeguan le furie. Io viddi il ferro, 
Ferro vcndicator . Morrà il tiranno, 

E il mio caro Germano, oh Dio, non viene 
Che per difeiormi le catene al piede . 

Vano penfier, che mi luiinga, e poi 
Mi fa tremar 1 Pofs’ io nudrir nel feno 
Sofpctti pel Figliuol di Palamede? 

Un sì fedele telHmon può mai 
Ingannarmi così? Ma il veggo. Oh Dei, 
Come in vederlo il cuor mi balza in petto f 
Il mio Germano.. . Ah, qual’ inganno 1 E’ Colo .* 



SCENA SECONDA. 

ORESTE, ELETTRA . 
Oreste . 



A Ppunto io già di te cercando. Tutto 
„l\ Spira a feconda de' tuoi sdegni. Egifto 
Cadrà fra poco fotto a i noftri -colpi. 

Sai tu, qual lìa 1’ Eroe, che ti difenda, 

E qual mano li accinge a vendicarti? 

Il Cielo aggiunge a i nofiri amici un forte 
Inafpettato ajuto. 



Elet- 



Digitized by Google 



A T T O Q,U A R T O, tSf 

Elettra, ‘| 

c ’ •* 

E chi è mai qucfto? 

Ma che difl), è il Germano; io riconofco..* 

E dcflo , c perchè temo ? 

Oreste , 

Ej^Ii è mìo Padre» 

Elettra, *> 

I 

Tuo Padre? E perchè Orefte anch’ ci ooa viene 

^l!a difefa mia.*' Può abbandonarmi ‘ ' 

Nello dato in cui fon Così paleOi ' * 

Per me il fuo amor? 

Oreste, ^ 

Tu fai , che Orefie è morto, 

Nc può rieder fra noi , , 

Elettra, . 

Tu non crederti ,, 

Morto ancor Pafamede^ Ei vive, c folo , 

E' ^tiranna la forte ai rnio Fratello? 

Sovvìemmi pur, che tu in balla dell' onde', 

E dilperando d’ afferrare il lido , •; 

Fra i perigli del mar giungerti al porto. 

E perchè Orerte , come te, non punte 
Scampar da’ fuoi naufragi? Ei non è morto, 

E ingannato ti fei. Ne viddi un fegno ^ 

Troppo certo, o Signor. Dentro la Reggia 

D’ Argo ci lì trova; f urna, ove fon chiufe I 

JOi mio Padre le ceneri, è bagnata C 

Di lagrime; chi mai fparfe 1’ avria, ’ ' 

X 2 Chi 
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Chi coperta di fior, chi poflo avrebbe 
Su di quei marmi un ferro? Qrefie fola 
Placa del Padre 1’ ombra invendicata,. 

>da tu ti cangi nel fembiante? II mio 
Fratello è giunto; chi faper Io puote 
Meglio di te? Tu mel nafeondi. Ei vive.’ 
Perchè mi sfugge? Vuoi, eh’ io non Io fappia. 

10 r amo, e nelle mie fventure eftreme 

11 mio amor verfo lui reftommi impreffo 
Sempre nel cuor, gli ardenti voti miei 
Non cercaron die Órefic. Ah, fe fapclfi 
Quaf è per lui la tenerezza mia, 

Dello fiato, in cui fon, pictade avrefii, ' 

£ i . miei crudi tormenti, e il mio dolore 
Finirebbero ornai. Dopo vent’ anni. 

Da eh’ io perdetti il Padre , il Cielo ancora 
Non ha sfogato contro me il fuo sdegno . 
Schiava in un loco, ove un Monarca un giorno 
Leggi dettava all’ univerfo intero , 

Che fece mai la fventurata Figlia 
Agli fpietati Dei? Qual’ è la colpa. 

Per cui contro di lei pur fi ribella 
II domefiico fangue? Una crudele 
Madre, che I’ odia, il fuo German, che è morto > 
O che crudel la fugge ? Ahimè , Signore, 
Pendimi Orefte, o mi trapalTa il feno ; 
Pendimi per pietà I’ unico avanzo 
Di quel ben, che mi refi a . 

Oreste. 

Ei vive, c giunto 

£' io quefio loco, ma tu imponi il freno.. ^ 

Elet- 
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Elettra. • 

Perchè non viene? E farà ver-, che Elettra 
Furti rivegga, oOrefte? Ah, me I’ addita , 
Dovefs’ io dal piacer fpirar queiV Alma. 

Ma , oh Ciel ! Sei tu , eh’ io veggo ? ‘Ah sì , 
che è Orefte 

Il mio Re, il mio German. Come potei 
Non conofeerti ancora, a i dolci moti. 

Che fentiva nel cuore ? Io ti riveggo 
Caro oggetto de’ teneri miei voti. 

Oh felici momenti, oh dì beato J 
Oh Dio, t’ intenerirci; oh Dio, qua! pianto ■ 
Verli dal ciglio ; quale in fen mi nafee 
Dolccaaa alle tue lagrime! Quei fguardi 
Mi .ferifeono il cuor. Caro Germano, 
Larcia,che al feo ti ilringa. 

Oreste. ^ , 

Oh Dio,' Sorella,’ 

Il mio tenero amor fcuopre un arcano 
Importante miflcro. Ah, che non puoi’ ' 
Sovra di me ? ' ■ ' 

Elettra. 

Crudel, di me diffidi?' 

D’ una Germana, che vorria di tutto 
I Fare a te un fseriheio ? £ qual fu mai 

Più dolce amor dèi noAro? 

Oreste. 

No, temei 

La violenza de’ tuoi teneri affetti. 

Frena 
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^‘‘cna il tuo dolce amor. Quanto penai, 

^ara Sorella, nel celarti Oreltc , 

^he lin’ ora era ignoto anco a fé ftcHo ! 
Oggi da Palamede io fol lo feppi, 

Che per me pieno d’ un’ elfrcmo affetto, 

Mi fu cuftodc, e per ferbarmi in ,vita 

M’ allevò in Samo, fotto il dolce nf'me 

Di Tuo Figliuolo. Io fui cagion , che morte 

A lui baibaramente ricoglieffe 

L’ unico pegno, e ’l mio più dolce, amico ♦ 

E fc non cri tu, fenlibil meno 

Alle fvcntpre tue, 1’ acerbo fato, 

Ch’ ei ritrovò fra 1’ onde, invidierei, 

Elettra. 

Calma , o Fratello, i trifti tuoi penfieri , 

E lafciami goder fenza amarezza 
Sofpirato il piacer dì rivederti. 

Cari gli accenti tuoi ; quanto è mai dolce 
Il giubilo del cuor ! Quand’ io fon preflo 
A te, mi feordo, che per altra parte 
V’ è chi per me fofpira, c oblio 1’ amante. 
Opra tu ancor lo fleflTo, e fpegni il fòco,’ 
Che tuo malgrado dentro al cuor ti nacque. 
Qualunque lia la forza del tuo amore, 

E le dolci maniere d’ Iffànaffa, 

Tutto, fc vuol, virtude abbatte, c vince. 

Oreste. ' 

Tutto puote virtude entro il mio cuerc. 

Ed il nome, eh’ io porto, a me fol bada 
Per adempier le leggi del dovere. 

Non temer del mio amor. Ma fento gente , 

Che 
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Che giunge in queftojocov If fepararci 
£' il conliglio miglior. Noj è Palamede. 

SCENA TERZA. 

ELETTRA, ORESTE, PALAMEDE.. 

Palamede . 

A Ntcnore t’ arreca, c attento oflcrva. 

Che alcun con oda il mio difeorfo . 

Oreste . 

Al fine 

Tu rivedi, o Sorella, il nofiro amico. 

Il di cui zelo, le (Venture, e il tempo 
Abbatter non poterono. 

Elettra. 

Signore, 

Con qual piacere in quello di riveggo 
Il gran follegno , e l’unico rampollo 
D’ una cafa reali Deh, non llupirc. 

Tocco dal pianto, ha il mio Germano in calma 
Ridotti i mici penlier; tutto mi è' noto. 

Palamede: 

Grazie al Cicl, che v’ unifee in quello loco: 
Parli pur tuo Fratcl , qual fu 1' cllrema 
Mia tenerezza in pianger la tua cruda ' 
Barbara forte, e qual defir fu il mio' 

Di renderti la dolce libertadc . 

Io vi riveggo inliem , poveri Figli , 

Da lungo tempo avvezzi a foffrir guai. 

, Quanto 
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Quanto m’ è dolce il rivederti dove 
Già regnava J’ Ijluftre Genitore , 

Cui tanti Regi eran foggctti, e folo 
Per invidia del Ciel cadde dal trono. 
Giorno, die al mio pcniier tutto ricordi J 
Giorno crude! , da cui ne nacquòr tanti 
Per noi torbidi, e neri! Orribil loco, 
Teftimonio fata! d’ un’ empia morte. 
Svelateci un fpettacolo sì orrendo: 

Caro Oreiie, qui fu, che il crudo Egifto, 

Il deteiìabil moftro, il fier Tiranno 
Al fuo furor facrificò tuo Padre. 

Là , più crudele ancora, e piena il petto 
Dell’ ira dell’ Eumenidi tua Madre 
Vibrò contro di lui 1’ acerbo colpo: 

Qui fenza forza, je del fuo fangue molle 
Fu lungo tempo lirafcinato in terra 
Col ferro immerfo nell’ aperto fianco. 

Là fu , che , fianca de’ nemici Tuoi 
La crudeltà, fini nelle mie braccia 
Le fue fventure, e la fua vita infieme, 

Ed accoglier potei, tiranni Numi, 

Con gli cflrcmi fofpir’, 1’ efiremo addio. 
Poiché è d’ uopo, eh’ io ceda al mio defiin» 
Volto ver me, con moribonda voce 
DifTemi : Fuggi. Addio. Della tua vita 
Tu prendi cura, o Palamede, e lafcia 
Di fvenare i miei barbari aflaflìni. 

Salvami il Figlio mio. Son vendicato. 
Salvami Orefte . Di mia morte ei folo 
Il vindice farà. Poi chiufe i lumi. 

I voftri amici olnai fon pronti, c un vile 
Timor più non raffrena il Jor coraggio : 

In udi- 
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In udire il tuo nome ognun già freme 
Di gcncrofo ardire, e te s’ alpetta. 

Perchè cada la vittima fui fuolo. 

Credo, che , tu vorrai. Signora, il tuo 
Odio unir con Orefle. 11 ficr Tiranno 
Dee fpirar 1’ alma indegna tra le faci 
Delle fatali nozze; (ia tua cura 
Di renderci felice il gran dilegno 
Luiingandolo fol full’ Imeneo, 

Ch’ ei tanto brama. Quella falfa fpeme 
Velando 1’ odio tuo , guidar lo debbe 
AI facro Tempio, ov’ io 1’ alpetto. Sieno 
Caute le tue lulinghe, onde il fatale 
Incognito millcro ci non difeuopra . 

Elettra. 

Io guidarlo all’ Aitare? Ah, che difegno! 

Iti morir dovrà, fc ci non è reo? 

Palamede. 

Sommi Dei , non c reo .' Qualora ci nafee 
Da un fanguc sì crude! degno è di morte.- 
Così vuoi vendicare il Genitore? 

Chi teme pel Fratello, chi paventa 
Per la Germana. Qui 1’ amor trionfa. 

Ah che indegno foggiorno è quello mai 
D’ illuflri rei.' Qual fòrza egli ha fu i cuori 
Che refpirar dovrebbero vendetta , 

E Uragi, e morte? Entrambi ornai rompete 

I lacci tanto vergognolì. Amore 

Non è per gl' infelici : ci la cagione , • 

Fu fol , perchè la iHrpe vollra i tanti 
Mali fo/frilfe, ed or coraggio avete. ; 

Y Di nuo» 
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Di nuovamente accoglierlo nel feno ? 

Per abbatterlo ornai, da voi fi penti 
Che è pili rea quella colpa, che diletta; 

E che un alma gentile, e valorofa • 

Sedotta dall’ amor manca talvolta 
Al fuo dover , per efeguirne poi 
Meglio le leggi; fe pollibil lìa. 

La taccia vergognofa ornai sfuggite 
Di meritarvi le fventure. Senza 
L’ amor farefle più fevcri, c giufti, 

E ben fapetc, che punir ii fuuie 
Ne’ figli ancora la paterna colpa. 

Forfè troppo vi fembra afpro il gafiigo-* 
Volgete il guardo a i Numi; ma già veggo 
Quel, eh’ opra io voi 1’ amor: de’ noli ri amici 
Vana è la fcelta, e in quello punto io vado 
A fciogliergli dal forte giuramento , 

E a confcivar quel fangue a voi sì caro. 
Qual’ interellc è il mio , che al fuol fi verfi f 
Sol per voi lo fiacca; per vendicarvi 
Da i torti, e dall’ ingiurie in opra io polì 
Tutto ciò, che potei. Voi non fiaceflc 
Ciò, che il dover volea. 

Elettra. 

Taci, o Signore, 

Siegui la mia vendetta. Io fiento ornai 
Sdegnarmi a i tuoi fofipctti . Si , trafiggi 
D” Iti ii cuor, fic tu vuoi, ma al mio perdona. 
Che non è, come perni, avvinto, c firctto 
Da un laccio vergognofio ; e bench' io prenda 
La difiefa di lui , con quella forza 
Che il più tenero amore ufiar mai fiuote , 
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Quello fuoco di cui rea tu mi credi ■ 
la vece d’ arrecar .... 

Palamede . 

Perdona al mio 

Troppo fèrvido affetto, c a i forti moti 
Della mia fedeltà. Non* fcrbo in petto 
Odio per Iti ; il fuo valor può folo 
Recargli la rovina. II tuo Fratello 
E* magnanimo, il fai, può perdonargli. 

Ma tu conofci il fuo coraggio. Il Padre 
Ei difender vorrà ; ma in quello giorno 
Di iver.arli), o perire a noi conviene. 

Poicliè fjvrar non lifs' l'ero fine 
A i nofiri voti , fc il crude! Tiranno 
Non fi uccide nel i empio. Il forte ffuolo 
Delle guardie, che il feguon nella Reggia 
Fa dubbiofa 1' imprefa, e la battaglia. 

B.enchè vinto, ed opprcllò Egìito, avria 
Poca pena a falvarli dal tuo sdegno; 

Ma fuo mal grado tu ’l vedrai, fra poco 
Tra r ondeggiante popolo vallallo 
Davanti agli occhi tuoi morder la terra . 

Oreste. 

Vien meco, o Palamede. Quello cuore 
La vittima farà del mio delitto. 

Vedrai pur, che 1’ amor può qualche volta 
Accenderli nel feno agl’ infelici; 

Ma fui cuor degli Eroi non ha mai forza. 

Palamede. 

Dì quello amore Io paventai , ma pofeia 

Y a Spc- 



17 » ELETTRA 

Sperai nel tuo valore; appicn conofeo 
D’ Agamennone il fangue, e so, che Orefte 
Non traligna da quello ; benché tema 
NafcelTe in me da i fenfi tuoi, prcviddi 
D’ entrambi il fine, e il tuo coraggio a i mici 
Sofpetti fi fvegliò. Tu meco vieni 
Arcade a ritrovare. Ivi li parli 
Di ciò, che far fi debbe. Tu vedrai 
O fpirar Palamede a te davanti , 

O vendicar da un barbaro Tiranno 
Agamennone, Elettra, Oreitc, e i Numi, 

Oreste . 

Frena il pianto, o Sorella. Addio, tu fai 
Quanto mi affanna il tuo crudel defiino. 

Elettra . 

Vanne, o Signor, ti vendica, ed il Cielo 
Salvo ti renda, ond’ io rafeiughi il pianto • 

fine deir u^tto Quarta» 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

I ELETTRA. 

M Entrc in qucrto rcal foggiorno il mio 
Trifto Imeneo preparali, qual fento. 
Eterni Dei, fegrcto moto al cuore i 
La legge, che mi forra a confentirvi. 

Mi fa nafeer nel feno un pentimento 
SI vergognofo; e crederò, che lia 
Cagion del mio fpavento quell’ amore. 

Cui le lagrime mie tolfer la forza ? 

Ma no, non è 1’ amore. £i non pocria 
Tanto affanno deflarmi , e tanto orrore. 

Nè la cocente fìamma, onde fi della 
La mia fierezza: ah fé non è 1’ amore, 

Ch’ è quel, eh’ io fento? Quell’ amor già un tempo 
Inutilmente combattuto or vuole 
Rifpcttar mia virtude. Iniqua cena. 

Barbara notte, lagrime d’ un Padre, 

Strida funellc , e fquallide, alti rivi 
Di fangue fparfo, care ultime vóci, 

, Più che Orelte , e gli Dei fvegliate il mio 
Giuftillimo furor. Sotto a i mici fguardi 
Fedelmente fcolpite il forte, e il. grande 
E magnanimo Eroe... Ma no, fermate; 

E lì icancclli, oh Dio,' la troppo imprelTa 
Immagin d’ un’ amante fventurato. 

Che vittima d’ ingiulta crudcltade , 

Reo fol , perchè d’ un fier Tiranno c Figlio, 

Piua- 



Digitìzed by Coogle 



ELETTRA 



«M 

Pronto è p^nora ..ad., imprender Ja difefa 
D’ un fventurato faagwe, or gioco , e rcher'no 
De’ capricci del fato.- -Eccolo appunto, 

Ch’ ci viene. Oh Dio, come li fcuotc io petto 
Il mio tenero cuore a una tal ‘viltà! “ 

Dei, che tutti vedete i mici penficri , 

Ho .ballante virtù per trarlo a morte? 

SCENA SECONDA. 

ELETTRA , ITI . 

'' Iti . 

L Afcia, che in compagnia del mio tiolorej 
lì congiura a rendermi infelice, 
lo ti ri/egga, o amata Principdfa ,. ' . , 

S' io creder debbo al nobile apparecchio. 

Che fi prepara in quella Reggia, pollo 
Senza timor di più fpiacerti, pdi'irmi' 

Davanti agli occhi tuoi. Qual però fia" 

Quella mercede, che al mio amor fi deve, 

Mal grado ogni fperanza, ancor pavento. T 

Pofiìbile farà , che dopo tante 

Prove del tuo rigor, tu voglia al fine ^ , 

Per colmo di mia gloria, c di mia forte 

Darmi la delira, e rafeiugare il pianto 

Io crederlo non pollo, tal faria 

La mia felicità ; ma quello bene 

Per me s\ dolce a chi lo debbo? Amore, 

Fa, fe fi puotc , che a >te fol lo debba.' 
Ah, Elettra, s' egli è ver, che ornai tu prenda 
Di me pietade, con un folo accento , 

Pel tuo labro m' accorda il fofpirato, 

- Efe-‘ 
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E felice Imeneo; lafcia, eh' io legga 

In cotcfti begli occhi invidìofi 

Del mio felice fiato il 'dolce affenfo , 

Onde farà tuo Spofo : ma 'tu altrove 
Volgi sdegnofo il guardo < E perchè taci? 
Parla) o Signora, forfè al tuo v'olere 
Troppo fi fa di forza? Entro il mio cuore 
Da ciò) eh’ io Veggo, nafee afpro il tormento# 
Deh non celarmi la cagione amara 
Deile lagrime tue; puoi confidarlo 
A me, fc ’l vuoi; nè dubitar, eh’ Ìo voglia 
Abufarmi d’ un barbaro potete , 

Q^iialiinque fia 1’ amor , che in petto io ferbo ; 
Vo'ginii per piefade un guardo folo ; 

Ma quefio è troppo; bdn ravvifo il trifto , 

E barbaro miilero; al fier defiino, 

Che Orefie ti rapi ceder tu vuoi , 

E penfi , eh' oggi 1’ Univerfo intero 
Debba perir con lui . Fida al tuo sdegno, 

E opprelTa dal rigor d’ una crudele 
Madre tiranna , nel momento ifieffo, 

Ch' io penfo a muover nel tuo fen pietade, 

£ tenerezza, tu mi sdegni, e folo 

Del (acnitof t’ arrendi alle minacce. • 

Elettra. 

Lafcia un penfier, che si m' ofTcndc. Elettra 
Mon ravvifa timor , nè debolezza, 

E fempre altera in mezzo a i ferri, ancora 
D’ una ria ferviti! libero ha il cuore. 
Qualunque fia I’ appoggio, che mi tolga 
In Orefie il defiino, aliai più temo 
De ceppi, c di tuo Padre, il tuo valore. 

Nè 
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Kè creder, che per te poffa un Tiranno 
Far quello, che non puote , o un dolce affetto j 
O una ftima, eh’ io debbo alla virtude. 

Nel tuo fangue io non leggo alcun delitto. 
Nè la cagion tu Tei delle mie pene. 

Un gcnerofo Principe in te veggo, 

Che Ce pofTibil lia, render vorrei 
Lieto, c felice; nè il livor, nè 1’ odio 
Serbo in petto per te: troppo tiranna 
Sarei , Signor, s’ io ti rendcffi un odio 
Per mercè dell’ amor. 

■ Iti. 

Dunque odiofo 

Io non ti fono? Appaga, o cara, i voti 
Del tuo fcdel. Chi ti rattiene? Oh Dio! 

L’ Ara è ornata, e la vittima è già pronta. 
Deh non tardar col facro nodo a unirti 
Al mio delfino , col giurarmi fede 
In faccia a i Numi. Eghfo ornai tua Madre 
Guida al Tempio , fi fegua. Teli al'i-Ctta. 

Elettra . 

Te fi afpetta ? Crudeli Numi, oh quanto 
Queffi accenti m’ ingombran dì terrore 1 
lutto è pronto.^ 

‘ Iti. 

Sì , o bella.' 

Elettra. 

O Ciel tiranno! 

' ' • Iti. • 
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Iti. 

Sgombra ornai la triftezza; afTaì di pianto 
VerfaiH da’ begli occhi ; a quello Spofo, 

Che ti dcllìna il Ciel , porgi la mano; 

Penfa, che qucfto a me dolce Imeneo 
Impone il fine a i mali tuoi, che al trono 
Ti conduce degli Avi, che difcioglic 
Le tue catene, e dalla tua fvcntura , 

Che raddoppia la mia, lungi ti guida. 

L' unico fcopo a i miei peniieri in quello 
Forte ardor , che mi accende, è .di falvarti 
Dal delHn , che ti opprime . Se ti fpiace 
Di Micene il foggiorno, altrove il piede. 
Ove tu vuoij rivolgeremo , inu’eme ; 

Col dolce nome di tuo Spofo in fronte 
Seguirò da per tutto i paffi tuoi ; 

Lieto fe per mercè de’ miei fofpiri 
Pollo afciugarti da’ begli occhi il pianto; 

Tocco qual tu dal fato d’ un Eroe... 

Elettra. 

Ma il mio duolo maggiore ancor non fai. 
Te no , ma le tue nozze , ove tu afpiri 
M’ è d’ uopo il rigettare, e fe ’l premili 
Ora compir n*n polTo. Egifto è al Tempio? 
Io là vado a parlargli. Qu\ mi attendi. 

Iti . 

E tu non m’odi? E fenza me tu vuoi 
Gire al Tempio, e perchè? Ferma, inumana, 
Ferma, e vedrai d’ un’ odiofo amante 
Sotto a i begli occhi tuoi verfarli il fangue. 

Z 4^c- 
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QucHa d’ un fido amor fia la mercede? 
Elettra. 

Oh Cieli qualor tu penfi a intenerirmi 
Gli affetti in feno, tanto più le nozze 
Tarderanno per te. 

Iti . 

Crudcl , tu vuoi 

Abbandonarthi alle mie fmanie in braccio. 
Elettra . 

MiTero, e che fai tu? Lafciami in preda 
Al mio dolore, e ai mìei rìmorli. T’alza. 

Odio non è, che mi trafporta. 

SCENA TERZA. 

ITI , ELETTRA , IFIANASSA . 

Ifianassa. 

O H Dìo J 

Che fai Germano a i piè d’ una "Tiranna, 
Mentre in mezzo a i licarj il Genitore 
Senza il tuo forte braccio, e il tuo foccorfo 
Sparge T ultimo fangue? 

Iti. 

Oh Dio, che fento.' 
PrincipefTà crudcl , s’ uccide il Padre ? 



SCE- 
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SCENA QUARTA. 

ELETTRA, IFIANASSA. 

Elettra. 

I N onta alla pietà, eh’ io Tento in petto 
Per te. Principe amato, oh Dio, Ja morte 
Sarà il frutto fatai de i nofiri affetti! 

Qual forza ignota mi vietò, che al tuo 
Dcftin ti ritogliclfi j* 

Ifianassa . 

Ah, lafcia ornai ' , 

Di più fingere, ingrata. Tu 1’ infulti. 

Non compiangi il tuo fato. E qual pietade 
E* quella tua, fe nel momento illeflo 
Vibri incontro di lui fpietato il colpo 
Suona il nome d’ Orette in ogni loco, 

£ quel nemico traditor del Padre.... 

Elettra. 

Parla con più rifpetto d’ un’ Eroe, 

Che adempie in quefla Reggia il mio dovere. 
Il Tuo, quello de’ Numi. Ha impunemente 
Qui regnato il delitto: E' tempo ornai. 

Che ne paghi il crudel 1’ atroce pena. 

Provi tuo Padre alfin 1’ ira de’ Numi, 

Che r empio ardiva d’ infultare. Il Cielo 
Benché tardi talor vibra i Tuoi fulmini: 

E s’ ei tardava a più vibrargli, ingiutto 
Io chiamato l’avrei. Le ttrida afcolta , 

Gli urli, il tumulto, e le confufe voci. 

Z j Tali 
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Tali fi udiron nell’ infame cena , 

Di cui il barbaro Egifto or con fua morr© 

E' la vittima infieme , e il facrificio. 

Ma le fventurc mie m’ infegnan’ oggi , 
Vcndicardomi ancora , a rifpcttare 
I tuoi fofpiri, e '1 pianto. Una fìneera 
Pictade io t’ offro, e un’ intcreffe il vuole. 
M’ infultafti il Germano. Il mio furore 
Benché giufio comparve agli occhi tuoi 
Con troppa forza. Tu dovevi allora 
Ravvifarlo un’ Eroe; qual mi comparve. 

Tal dóvea comparire agli occhi tuoi . 

SCENA Q.UINTA 

IFIANASSA, ELETTRA, ARCADE.' 
Arcade. 

A Bbiam vinto, o Signora, all’ armi nofire 
Tutto cede, e s’arrende; ingombra è tutta 
La Reggia di cadaveri, e di l'angue. 

Tu lai, che al l'acro Tempio il noltro invitto, 
E valorofo Duce al fin dovea 
Vendicar d’ /igamennonc la morte. 

Ma i lofpetti d’ Egifto, ed i fegrcti 
Configli ci alfrcttarono un momento 
Si caro a i noli ri dcliderj; OrcHc 
Regna in Micene ornai. Q^iel gran guerriero 
In sì terribil punto parve armato 
Di un fulmine la delira ; alla fua villa 
Tutti pongonlì in fuga, o cadon fotto 
Agli orrendi fupi colpi, e al fiero sdegno 
Di lui feorre a torrenti a terra il fangue. 



ATTO Q.U I N T O. i<i 

Iti pur viddi al fuo morir vicino ; 

Ma nel periglio eftremo il tuo Germano 
Lo difarmò; già difperatu in traccia 
Giva di morte , ma in quell’ ampia ftrage 
Trovar non la potéo; dov’ era il Padre 
Forfè il varco s apriva, ma la delira 
Del ferro ignudo il fuo valor delufe, 

E rotto il corfo alle fue imprefe in onta 
Del fuo voler da cruda morte il tolfc • 
Da tJn sì inutile sdegno Orefìc accefo 
L’ avanzo miferabil de i nemici 
Al balenar della fua fpada ha vinto. 

Deir evento felice io qui nc giiinli 
Tranquillo apportator. Tu in quello loco 
Ben iicuro per te ti arreda; un folto 
Stuol d’ amici cullodc è delle porte , 

Mentre il Cjel favorevole a i tuoi voti 
Fa , che a’ piedi d’ Orellc vincitore 
Spiri, 1’ ultimo baro il tuo Tiranno . 

Ifianassa. 

Ah Padre mio! morrà la Figlia ancora; 

S’\ io vendicar non polTo la tua morte. 
Voglio almeno feguirla. E tu, crudele. 

Temi, che in mezzo delle mie fventure 
Amor non armi qualche braccio forte 
De i crudi alfanni miei vendicatore. 



iS» E L E T T R A 

SCENA SESTA. 
IFIANASSA, ELETTRA, ORESTE. 
Oreste . 

B Afla, amici, non piìi. Vuo, che trionfi 
La clemenza d’ Orefle. Io vendicato 
Sono a baftanza. 

IfI ANASSA . 

, Oh Dei , che è quel , che veggc 

Non y e fcampo per me . Sorte crudele , 
Quegli , fu cui fperava , è Orefte appunto l 

Oreste. 

Si è ^ deffo quel guerrier , che un forte amore 
Tento in vano fedurre dal dovere 
Del fuo fangue, e eh’ or vendica la morte 
D’ Agamennone. Il nome, che tu afcoJti 
Sveglierà forfè nel tuo cuor lo sdegno ; 

Ma il mio dover parla abbaftanza, ed io 
Non ho, che dirti più. Tuo Padre in queA< 
Loco appunto diè morte al Padre mio. 

Ifianassa. 

Ma la Figlia, o Signor, parte non v’ ebbe- 
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SCENA SETTIMA. 

ELETTRA , ORESTE , PALAMEDE . 
Oreste. 

V oi fcguitcla. Oh Dei, che ftrida fono 

Quelle, eh’ io fento? Il cuor mi balza infcho 
Con infolito moto . Palamede 
Vieni , e gli opprefli miei fpirti rincuora. 
Rendimi tu la fofpirata calma. 

Tu , Padre mio, tu difenfor , tu amico. 
Quanto la tua dolce prefenza in quedo 
Punto mi è cara.' Ma qual trilla mai 
Accoglienza è la tua? Signor, che feci? 
Parmi , che tu rivolga i sguardi tuoi 
Verfù me con affanno. La vendetta 
Forfè non fu ballante ? 

Palamede. 

La vendetta 

Qualche volta, o Signor, va alTai piìi lungi 
i3i quel , che non vorrebbelì ; gli Dei 
Son vendicati appieno, e Orelle ancora. 

Ma fe alcoltar tu vuoi da me un conlìglio^ 
Parti da quello loco; le fue mura 
Tinte di langue poco degne fono 
Del tuo foggiorno, ed alle tue pupille 
Offrono uno fpettacolo funello . 

Seguitemi ambedue . 

Oreste. 

Tu mi confondi . 

Per- 



Digitized by Coogle 



ELETTRA 



le4 

Perchè debbo partir? Parla. Si teme 
Del furor di mia Madre? 

Palamede. 

Non temerne ; 

Lafciane al Ciel la cura , e vieni meco 
In nome degli Dei . 

Oreste . 

Partir non voglio. 

Se r afcofo misero a me non fveli. 

Voglio faperlo . Dì, che fa mia Madre? 

Palamede, 

E ben ; un fiero colpo 

Oreste. 

E chi fìi mai , 

Eterni Numi I II barbaro inumano. 

Che le trafifie il feno ? In fua difefa 
Poli Antenore . Dunque , e che mai fece ? 
Chi 1’ ingannò ? Chi Io forprefe ? Io giuro 
Al Ciel, che quello fèrro.... 

Palamede . 

' E perchè giuri 

Contro di te , o S/gnor? 

Oreste. 

E avrò commeflb 

Un sì barbaro fatto? Io Parricida? 

Lo credcrelli tu? Da mille colpi 
Avria piu toflo qucfto fcn trafitto. 

Giulie 
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ATTO QUINTO. 

Giu(lo Cicli Ma chi accufa alia mia mano... 
Palamede. 

Io lo viddi, o Signor, nè la racnxogna 
Reo ti rende di un colpo, onde natura 
S’ inorridifcc, e freme. Allor, che a i tuoi 
Perigli il buon’ Antenore temeva, 

E filfo a te mirava, Clitcnneftra ' 

Seppe ingannar le fuc premure, c empiendo 
D’ urli, c dì pianto il fuo reai foggiorno 
Furibonda gìttoili in mezzo all’ armi . 
Appunto allora, che il crudel fuo Spofo 
Vittima del tuo sdegno era già preffo 
Da’ tuoi colpi trafitto a fpirar 1’ alma. 

Elfa allor 1’ abbracciò; tu dal furore 
Refo ornai cicco, non penfafti a quella, 

Che ’l ritenea nelle fue braccia ; e tutta 
Rilafciando la 'forza al fatai colpo. 

Che guidavano forfè i Numi fiellì, 

Ycrfafti a terra di tua Madre il fangue. 

Oreste . 

Qiial mai forte è la miai Tu mi traefti 
Dagli abifii del mar , per poi gettarmi 
In un golfo di barbare (venture 
Ad uccider mia Madre! Eccola, oh' Dio, 
Qual’ oggetto .' Ove fuggo ? 

Elettra. 

Ahimè , Fratello 1 
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SCENA OTTAVA: 

CLITENNESTRA, ORESTE, ELETTRA,' 

PALAMEDE. 

Clitenkestra. 

T Uo Fratello ? Per man del Figlio mio 
Ecco eh’ io muoio. Giufti Numi; i miei 
Atroci falli fon puniti, ed io , 

Degno Figlio del fangue degli Atridi 
Sol ti riveggo, perchè tu mi uccida. 

Godi del tuo furor, mira eh’ io verfo 
Tutto quel fangue reo, che il Ciclo irato 
Volle, eh’ io t infonderli entro le vene. 

Moflro crude], che partorì fra noi 
Qualche barbara furia , poffa il Cielo 
Con lìmi! forte compenfarti tutta 
Quefla tua crudeltà. Padami il petto. 

Vedi, che ancor rcfpiro, e folfro il crudo 
Tormento di mirar nel Figlio mio 
Chi mi condufTc a morte. Affretta, c togli 
Quella pena sì barbara a tua Madre. 

Oreste. 

Ah , Madre ! 

Cl-ITENNESTRA . 

E ardifei proferir quel nome. 
Scellerato, che fei? Perchè, crudele, 

Ora fìngi così? Quello dolore 

Più colpevol ti rende. E ben, trionfa, 

Agamennone, c godi della tua 

Cruda- 
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Cruda vendetta . II Figlio tuo rimira ; 

Che del nome, e del fangue e un degno erede 
Ecco fon paghi i noftri voti . Io muoro 
Lieta fol perche lafcio entro al tuo cuore 
Una colpa, che vince i miei delitti. 

SCENA ULTIMA. 

ELETTRA, ORESTE, PALAMEDE. 

. Oreste. 

E Terni Dei , perchè non m’ uccidete^ 

Io ve ne prego, Dei vendicatori. 

Se ve ne fono in Ciel , ponete il hne 
A i trilli giorni miei. Creila mia colpa 
Non rifguarda , che voi . Dunque nel Ciclo 
Per me folo faranno le minori 
Pene più miti? So ben' io qual freno 
Rattenga il voftro sdegno. Non fapete 
Qual caftigo convenga al mio delitto . 

Elettra . 

Calma , o Fratello, il cicco tuo furore. 

Ho pur troppo da piangere fu’ mici 
Crudeli affanni ; caro Orefle , vuoi 
Darmi forfè la morte ? 

Oreste . 

Ah taci, taci. 

Sorella mia, quel deteflabil nome. 

E tu , che alla mia villa inorridifei. 

Natura offefa in quello loco iUcllo 
Già tante volte, fe qui venne Orellc 

A a 2 
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Per vendicarti dell’ acerba morte 
Del Padre fuo, chi farà mai vendetta 
Della fua Genitrice/* >\h, fe nel Cielo 
Per me non vi fon fulmini , ben’ io 
Gl’ imprefto or 1’ armi d’ un furor tiranno. 

I miei rimorlì pieghino de' Numi 
L’ oflinatezza, c fe polTibil fia , 

II Ciel s’ intenerifea al pianto, e al fangue , 
Ch’ io fon pronto a verfar. Guardalo, o Madre . 

Palamede . 

Signor.... 

Oreste. 

Lalc:ami; nulla io da te chiedo, 

E da Eletrra . Voi forte, che nel feno 
Allevando il penfier della vendetta, . 

Forte r empia cagion , eh’ io mi macchiarti 
Con un delitto cosi enorme, e crudo. 

Ma che? qual denfo mai fofeo vapore 
Ofeura il giorno? Grazie a i Numi; io veggo 
Le vie d’ Averno. Là fi feenda; il cuore 
Già fpavento non ha. Volganfi i parti 
Per r ofeuro fentier, che m’ ofì're il fato, 

£ fra gli orrori dell’ eterna notte. 

Ma qual chiaro fulgore in querto punto 
Mi li prefenta agli occhi? Chi rimcna 
La bella luce in querto loco ofeuro ? 

Che veggio? L’ Ombre fuggono al mio afpctto. 
Che gemiti . fon querti , quali ftrida 
Mi pcrcuoton 1’ orecchio? Orcrte .' Il nome 
Mio chi ripete in querto rio foggiorno? 
Egirtoi Ahqucftoè troppo. Uopo è al mio sdegno.. 
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Ma laflb me, che veggio? Ha fra le mani 
II tcfchlo di mia Madre. Ah, quali fguardi 
Vibra verfo di mel Spietato Moftro , 

Ove fuggir potrò? Qiial mi prefenti 
Spettacolo fataP Ma troppo io foffro. 

Moflro crudel , t’ arreca, e togli al mio 
Sguardo quel tefehio orribile, e tremendo. 
Madre, pietà d’ un povero tuo Figlio. 
Agamennone , fenti , afcolta i miei 
Doloroli lamenti. Ombra dolente, 

Ombra cara del Padre, imploro il tuo 
PoUcnte ajuto, e Orefte tuo difendi 
Dal furor d’ un’ irata Genitrice, 

E del mifero fiato, in cui mi trovo. 

Prendi pietà: ma come la crudele 
Mi perfeguita in fin nelle tue braccia ! 

Per me non v’ è più fcampo; io cedo al fine 
AI barbaro fupplicio , c benché il cuore 
Non fu complice al fallo della mano. 

Io provo intanto le piu acerbe pene , 

Che fi pofTon foffrirc . Oh Eterni Numi ? 

Per quei , che fon di me più fcellerati 
Ha tormento maggior 1’ ira del Ciclo 1 



Fine dell’ Elettra . 
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DI VOLTAIRE 

TRASPORTATA 

DAL VERSO FRANCESE NELL’ ITALIANO. 
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D. GVS M^KO. 

D. ^LV^RO. 

Z^MORO. 

MONTESE. 

^LZJR^. 

EMIR^. 

CEF^K^. 

<4L0KZ0. 

STAGNOLI. 

^MER IC^KI. 

La Scena è nella Città di Cufco, con altro 
nome detta ios Rcyes, Capitale del Perù. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

•e3-*%*e3- 

ALVARO, GUSMANO. 

Alvaro. 

|eI giunto , o Figlio, all’onorato Impero 
Di quei^o Regno : la fovraoa legge 
Del Confìglio Reale in te deftioa 
D’ Alvaro il fuccelTore. Adempì ornai 
Da Eroe , e da forte gli ordini fupremi 
Del Dio, che adoro, e del Monarca Ifpano , 
Sovra le ricche , e fertili contrade 
Del nuovo Mondo . Governar tu devi 
Quello Udo fecondo di fventure ; 

Che racchiudendo nel profondo feoo 
Della fua terra i lucidi metalli , 

E' cagion delle colpe, e de i delitti; 

Io ti confegno, amato Figlio, quelli 
Sovrani onori , troppo grave pefo 
Alla debole mia tremante mano . 

Sotto il Ciclo d’ America già fcorli 

B b 2 Que- 
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QueAa canuta etade, e il primo io fui , 

Che al Mcflìcano Popolo moflraflc 
Lo (lupendo , ed incognito apparecchio 
Degli alati vafcelli . 1 Vincitori 
Della Cartiglia m’ infegnaro il corfo 
DaP Ciel deir Orfa alla remota fponda 
Del Magellano Mar. Che lieta forte 
Era, o figlio, la mia , fe per mercede 
Dei mici Pudori , e 'delle mie fatiche 
Potea cangiar quegli uomini feroci 
Di nortra Fede in valoroli Eroi i 
Ma che non puote un vincitore abufo ? 

Oh quanto mai la crudeltà , e la rabbia 
Tolfe loro di gloriai Oh quante fparli 
Lacrime di dolor fu querti ah troppo 
Crudi^ conquirtatori i II Ciel poteva 
Far lor.o in petto un cuor più dolce, e meno 
Amante del valore . Al parto crtremo 

10 m’ avvicino, o Figlio; e oh me felice! 
Se pria, che il mortai fonno aggravi querte 
Mie languide pupille , io veder poifo 

Sotto il foave fren delle tue leggi 

11 già domato Americano Regno 
Tranquillamente ripofar licuro . 

G u s M A N o . 

Quefto felvaggio mondo • io conquirtai 
Teco , o Signore; in querto ardente clima 
Vinfi al tuo fianco : apprenderne V Impero 
Deggio ancora da te. Quefto dipenda 
Dalle leggi del Padre , e non del Figlio. 



Alva- 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 



• 



‘ Alvaro. 

No , divider noi devi . Il fuo ripofo • 

La mia cadente etade ornai richiede ; 

Poco non ha, che i fentimenti mici 
Spieghi talora nel Reai Configlio , ' ' 

Ch’ io diriger ti polTa . Un lungo tempo 
M’ ha ben fatto conofeere , qual dura 
Imprefa è aver degli uomini 1’ impero. 

Io con (acro al mio Dio, cui per mole’ aoDÌ, 
(^al dovea , non fervii , della mia vita 
L; avanzo miferabile . Sol voglio . • 

Una grazia da te . Quella mi è cara , 
Quanto creder tu puoi . Da te T afpetto. 
Qual da un' amico; ed. a te poi la chiede. 
Come un. tenero Padre. -Ai loro ferri 
Togli quei fchìavi Americani, ch’oggi 
Tu facehi arredar fra quede mura , 

£ a me. gli dona. Quedo giorno, o Figlio, 
Penfa a render felice, e luminofo 
Con la clemenza tua, non col rigore. ' 

Gusmanto. 

1 tuoi preghi per me fon tuoi comandi; 

Ma penfa folo a qual cimento efporci 
Podìamo un d). Saggio penderò io credo 
Vietar 1’ ingrefio a un Popolo feroce 
D’ una Città novella entro le mura 
Ancor nafeenti. S’ impedifea ornai, 

Che il fiero Americano s aduefaccia 
Con ì fuoi .Domatori; e difprezzando 
Le nodre leggi vincitrici , ardifea 
Mefcolarfi con quei , che dee temere . 

£i ci 
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Ei ci paventi ognora , e mai ci vegga 
Se non con T armi della forza, e della 
Vendetta ineforabile. Un felvaggio 
Moftro è r Americano: ei Tempre morde 
Quella catena, che lo ftringe; umile 
Kel gaftigo tu ’l vedi, indi è fuperbo : 

£ fe tu lo accarezzi, li lutioga 

’D’ elTer temuto. Ogni più forte Impero 

Cade per. la clemenza ; ed il rigore 

Solo I infcgna a fen’ir. Mi è noto, o Padre, 

Che al valorofo popol di Caftiglia 

Balta r onor; che quéfto fol gl’ infegna 

Dolcemente a obbedire: il retto poi 

Del Mondo è fchiavo del timore, e foffre 

Con rabbia quelle leggi , onde conviene 

Opprimerlo, e i domare^ I Numi ftelfi 

Adorati io barbare contrade 

Non rifcuotono i voti , e i facri incenlì. 

Se lùmanti non ‘fon d’umano fangue. 

■‘Alvaro. 

Oh quanto quello tuo crudo rigore 
Detetto, o Figlio.' Come hai cuor nel feno 
Da nudrir si politici delitti /* 

Al lìn tu fei Crittiano, e il Dio di pace 
Alle tue.. mani confegnò 1' Impero 
Di quelli Tuoi novelli Figli : e quando 
Sazio farai del fangue , e delle llragi , 

Onde fon piene le campagne, e i fiumi/’ 
Dunque venn’. io dall’ -ultimo Oriente 
In una Terra incognita , e infedele. 

Per rendere odiofo in quello Clima 
D’ Europa inlieme , e della Spagna il nome.'^ 

Iddio 
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Iddio cosi non volle: Ei quà ci CpìnCe ^ ' 

Per piantar la. Tua Fede , e le Tue. Leggi', 

Per hrlo amare; e noi barbari, e crudi ' ^ 

Ditìruttori implacabili di quelle 

Innocenti contrade, litibondi 

P’ oro, c di fangue, Apoilati crudeli 

Di quella Legge , che infegnar dobbiamo , ' 

In vece di condurre al Sacro Ovile 
Quelle Tue pecorelle, ingordo il dente 
Da noi s* arruota, che con crudo fcempio 
Le divora, c le ftruggc. Ovunque il ciglio , 

Tu volga, è fangue, orror, cenere, e lutto-, . . — ; 

E fol del Cielo il fulmine, s’ imita. i . ^ 

£' ver, che al noUro nome impallidlfce - ' 

Quello infelice abitator ; ma oh Dio! 

Non peni! ancora in quale orror noi liamof ' 

Quali flagel del nuovo Mondo,., avari, ' . ■ 

Ingìufli, e fieri, in quello Ciel mefchino 
Siamo i barbari noi . - L' Americano >i 
- Sol nella Tua femplicità feroce , 

Ci uguaglia nel Valor, ma , poi cj vince 
Nella bontade. Oh Ciel, s’ era crudele. 

Qual lei tu, fé al Tuo . cuore ' era virtude 
Incognita, e llraniera , ah dimmi, o Figlio, 

Avrelli adelTo il Genitori Non fai, ! 

Che mi falvò la vita ? Ti ricorda ( 

Che prelTo a quelle mura un giorno io fui 
Cinto da un folto popolo feroce. 

Cui la noflra fierezza aggiunto aveva 

Stimoli al fuo furore . I miei' guerrieri ' 

Caddero ellioti fotto i colpi fuoi , 

Ed . io folo rimallo , e fenza aita 
M’ affettava la morte. Al nome mio 

Cadder 
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Cadder V arme di mano a i miei nemici • 

Ed un giovane fiero ' Americano 

Di lagrime -bagnato il volto , in vece ' ■ 

Di fvenarmi , gittofii a ì piedi mìei: 

,, Alvaro, mi difs’ egli Alvaro, vivi? 

,, La tua: virtù troppo ci è cara.* ah vivi;- 
„ Tu che fei Padre a un popolo infelice: ■ 
,, £ i fpietati Tiranni,' eh’ anno fete 
,, Del nofiro fangue , a quell:’ efempio almeno 
,, A perdonare imparino . Tu , vanne , 

„ £ di , che- in mezzo a un Popolo felvaggio, 
„ Sotto' incognito Clel nafeon gli Eroi . 

Tu impallidirci, o Figlio.^ Ah veggo il cuore. 
Che prova in onta tua teneri moti , 

£ alla pietà s’ arrende, e ai detti miei: 

Se non ti fpogli della tua fierezza. 

Con qual fronte potrai mollrarti al dolce 
Amato> oggetto ,- che placar fia d’ uopo, ‘ 
Alla nobii Donzella , alto rampollo 
Di quei Monarchi , che regnaro un tempo 
Su quello Trono', e che la forte ha pollo 
Nelle toc 'mani fanguinofe E credi. 

Che troncando -la vita a quei mefehini 
Mcn.diificil fi renda 1’ Imeneo.^ 

T’ afpetti forfè , che i fuoi gridi , e quelle 
Dolci llille di pianto al tuo furore ' 
Ritolgan r armi? 

Gusmano. 

Se tu ’l chiedi, o Padre,' 

Ti obbedirò. Si fciolgano da i ferri.' 

Ma tu ben fai, Signor, ciò che difpone 
La nollra Legge. Ha della vita il dono * * - 

Chi 
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Chi io querto Cicl deferta.! faIS numi;. 

Ad un tal prezzo la Religione 
Fa ©gnor le fuc conquide, c regna invitta 
Keir alme umane, ^e fovra i. cuori ha forza. 
L’ iavÌBcibili Eotcrc) . d’- upa» dura * i i,]- ì 
NcceltUà .talvqltat, aj ^Sacro- Altare < . • 

Traggo un' alma ioflelTibile , c feroce.. . j 
Voglio , |Che quedo. ,fopol prigioniero 
Di nodra Legge, tem» ,uh foloj.IddÌD'^ , 
Tema 'un foJo ^ R.cgnaDte,:ii, i i. i ' 

• ’ Ai\'À’ko'? • / 

. t. A.fcolta, p Figlio: 

Bramo adai ^,più ;di te,, che un ! vado Regno 
Sotto ;.il ' 4 )qvc,I 1 o.jsLÌ«L jbrmi ia. .Fede.* ... .. ^ 
Che non abbia nemici il fommo Iddio, 

Nè il Monarca di* 'Spagna: ma coloro. 

Che fon codretti a cangiar legge, quella 
Mai pop', feguqn' -jcol cuore ; oh quanti aj lei 
Dolcemente ,^c trath J' ma. |a fòrza. ^ *. 
Tentai 'sfuggire -ognor. Crcpimi , o Figlio , 
Che il Dio della clemenza è il vero Dio. 



• , GtTSM ANO-.*’ 

. t; ■. • / . 3 ' ' lì 1. - 

Io tp’ arrendo,, o Signor.. Qual, mai potere . 
'Non, anno i< detti tuoi; fovra il mio cuore? 
Una dolce virtù t’ efee dalj labro , T • 
Per ^battere ;.ogn’ alma, più feroce. / ' 
Ma poiché jlj Cicl vollc; accordarti , il donp 
Di vincere ogni ^cuor fappi;, che„Iolo.- \^, 
Da te la mia felicità dipende^ ;.,q' 

Dell’ amante Gufman la debolezza . ^ t 
Coaofcc- Alziraj degli affètti .miei . • - , ! ' 

' ‘ • C'c ‘ *' 
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Non ha pictade io fcn; m’ infutta : io i’amoi 
E più cn io non vorrei. Ma al fin non poflb. 
Per quanto mai di forza io faccia al corc. 
Per più piacerle , del mio fafto ufato 
Frenare i moti, e fchiavo alle fue leggi, ’ 
Con un languido sguardo , ed amorofo 
Lufingar queir altera , e in atto umile 
Soffrir de’ fuoi begli occhi il dolce impero. 
Tu fol , tu puoi col Genitor di lei 
Parlarne al fin 1’ ultima • volta , e dirgli. 

Che comandi a fua Figlia , onde acconfenta 

Alla mia fiamma. Degnati Ma, oh Dio! 

Troppo m’ avanzo , c mi vergogno ornai , 

Che pel folo ‘intereffe d’ un fuo Figlio 
S’ abballi il Padre a porre in ufo i preghi. 

Alvaro . 

Io non ebbi roffor: credimi, a lei 
Già parlato ha Montefe; c mi luiìngo , 

Ch’ ella s’ arrenderà. Voluto ha il Cielo, 
Che per mio mezzo la di lui famiglia. 

Or prigioniera in queflo loco, tolta 
Siali all’ inganno . A i luoi bugiardi Dei 
Volte ha le fpalie, e il vero Nume adora; 
Già fgombrate ha' le tenebre dagli occhi 
La fua diletta Alzira: al nuovo Mondo 
Di maraviglia è oggetto, e in lei dubbiofo , 
FilTa il popolo ognor fiupido il guardo. ' 
Oh qual per lei trionferà 1’ Europa! 

E a nòftri piè 1’ America profiefa '• 
Prenderà nuove leggi, altri cofiumi ; 

E gittando la Fede alte radici 

Su quelle piagge, le tue nozze j o Pigolio, • 

Toflo 
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Tofto uniranno il gemino Emisfero. 

Quefti uomini feroci, che le leggi 
Od.Uno, c, noi, fe del lor Re vedranno 
Entro le j^raccia tue 1’ augnila Figlia, 
Verranno ' in volto placidi , c fcreni , 

A porrà il collo fotco al nollro giogo ; 

Ed io, grazie a dolce, c facro laccio, , 
Vedrò il popól di quello ardente clima j > 
A Dio foggetto, ed al. Monarca Ifpano. . 

Ecco Montefe. Parti; vanne al Tempio, 

Ivi tra poco ei condurrà la Figlia. 

♦ • 

-S C E N A S È C O N D À. 

ALVARO, MONTESE 
Alvaro. 

^ ’ ‘'il 

E Ben? Hai;. tu da faggio. .Padre il. cuore 
Placato di tua Figlia? , 

Montes E , ' • 

* *■ ■ [ 

c Ic.'J .. :''Q vero - Padre: 

Di noi mcrchini , alto perdon ti, chiedo,. 

Se la mia .Fjg.lia, di cui, ’l fter Óufmano j 
Pùfe jn cenere il Trono, ancor nel petto j ' 
Serba un’ avanzo di fpavento, e in faccia 
Del fuo, CoincjiiiHator piange , ..e folpira,; . ,i 
Le nozze, per cui debbeli in tal giorno 
Unir r Europa a quelle piagge, il cuore 
Ingombrano tì’ .'afFanno; a > una Donzella ' ‘ 
Nata, e audrita? fotto quello ^ Ciclo . , 

Ma un folo acconto . tuo può difgombrarle 
Dal cor ^Vaffannoi i. dplci tuoi colìumi , , 

. (■' , C c I C in-' 
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C infcgnan-' oggi a rifpettar ruc leggi. 

Per tc Tolo del Crei ìa chiara luce ' • 

Si conobbe* da noi; queft* alina, è it cHore -■ 
Jl novella efler fuo, debbc a 'té fo-lo'. 

Vinto il Mondo & arrefe alle armi libane;’' 
Noi ci arrendemmo alla virtù. De i tuoi 
La crudeltà ‘ ci- avca^ deftato in- petto > 

Un’ odio sì i-fnplacabrle, che gmnfe 
Per fino 'ad àbborrire il* -vero • iddio,' " > 

II di cui facro Nome rtoif s’ 'udiva '■ •" 

Se non foriero di rovine, e d’ ira . - 
Noi r adoriamo^ in te; nel tuo bel cuore 
Een^impe^Iél ei's’ràmrnirt, oad' hai I’ impero 
Di me, della mia Figlia. I chiari lampi 
Di tua virtù ' m-i balena ro il cuore; 

Ci foggcttammo a tc . Tu a noi fei Padre, 
Padre del noflrp Regno. AI tuo Gufrnano 
Io concedo la*’ Figlia',' io * la ’confegno' 

Nelle fue braccia. Un cOsP vafto impero, - 
E Alzira fon la Tua coaquifta . Vanne, 

Difponi pur nel tuo facrato Tempio 

Per Ife" nozze la pompa. Oh Dio.' mi fembra ^ 

Che dHccndan'-dal Ciel Alme beate • > 



Ad utjlHi qiiàggtùt èort noi mortali'. ■ • 

Non.' temer, ti prometto, che mia Figlia - * 

Amerà nell’ irWrepido Gufntano ■ 

Il dolce Spofoj-e il 'fuo Signore inficme. 

( . ■ ‘,^1 I.. . V ;-.l 

. , . Alvaro. . . . :r ; ; 



Poiché ftringere io fdppf un sì bel '< nodo '- i 
Di felice alleanza ,' o dolce amico, ‘ ^ 

Moro contento'.' Tu,' d'ie' difvelartfi • v..: i:! 

Agli occhi nefiri -fucilo'' valla • Mo'ndd, ■' -' 



Dal 
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Dal loco, ove il Sol nafde, ove ha la tomba. 
Sia noto il Nome tuo, Dio de’ Cridiani . 
Rendi felici quelle nozze, quelle. 

Che fori le prime, che • fui nuovo lido ■ 

S’ olférifcono in faccia a i facri Altari. 
Scendi fra noi. Signor, traggi a te i voti 
D’ un popolo, che ammira i tuoi prodigj. 
Ma vado ■ ad affrettare 'i fortunati 
Sponfalì. Addio. La -fua felice forte 
A te lolo, o Signor, dovrà mio Figlio. 

SCENA TERZA. 

M O N T E S E . 

D io diftruttor di quei bugiardi Numi, 
Che adorai lunga età , difendi il fine 
Duro, -e fatai degli anni miei. Rapito 
Tutto mi fu. Signor, eh’ altro mi reHa,- 
Che'aina povera Figlia? Tu di lei, ^ 

De i moti del fuo cuor cura ti prendi . 

E N A :Q.U A R T A . 

MONTESE, ALZIRA. " 
Montese. 

E Cco il tempo , o mìa Figlia. Il fortunato 
Momento è giunto. Se il tuo cuor fedele 
Seconda i voti mici, render potrai : < 

Lieta te fleffa , c quello Ci^lo. A i vinti . 
Porgi foccorfo, e ai vincitori impera; 

Togli dalle lor mani il ferro, e i crudi 

Fui- 
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Fulmini diftruttori : il tuo riprendi 
Porto Reale; del crudel dertino 
Vinci le forze, c cangia ornai penfiero; 
Prendi un cuor tutto nuovo, I cenni mici. 
Figlia, adempier conviene, 4 i tuoi natali 
Più non pcnfar, c fingi pur, che fcorr« 
Tutto nelle tue vene il fangue Ifpano: 

CclTa, Alzira, di piangere: quel pianto 
Reca oltraggio a tuo Padre. 

Alzira. 

Il fangue mio 

E' tuo. Signor: fe agli occhi tuoi fon cara. 
Vedi la pena mia, leggi del cuore ' 

In querto volto il turbamento eftremo. 

Montes E . “ . 

No, veder più non voglio il vergogno(b 
Dolor,, che s'j t’ opprime. La giurata 
Fede, che m’ hai proraelfa, oflTerva , e-jtaci.> 

A L z I R A . 

Perche . fvel le re , oh ^ Pro, dalle, mie lab^a 
Il barbaro confenfo per 1’ amaro 
Mio facrifizioi* Giulio Ciel , ti fembra 
Tempo opportuno per le nozze? Oh quanto 
Spaventevole giorno è querto mai 
Di perdite per me ! Mira : già ingombro , • ’ 
Ha di ftragi , e d’ orrore il noflro Impero 
Lo fpietato Gufmano. Ah fatai giorno. 
Quanto ai per me di crudo, e di funefio! 
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M ONTESE . 

Noi Hefli , o Figlia , ci rendiamo i giorni 
Lieti ) e funcfti ; lafcia pur s\ vani 
Inutili prefagj. Efli de i nollrì 
Sacerdoti fon’ opra , già trafmefll 
Da i creduli Maggiori al volgo infano. 

Alzira. 

In quefio giorno, oh Dio* del nofiro Regno 
L’ Eroe vendicatore , il mio Zamoro , 

L’ unica mia fperanza, il dolce fpofo 
Spirò 1' anima grande in mezzo all’ armi . 

Monte SE. 

Figlia , tu fai , che io 'I piani!. Ma gli eftinti 
Non richieggono a te nè i dolci, affetti. 

Nè la tua fedeltà • Reca all’ Altare 
Libero il cuore . Alla vircude impera , 

Ciré fpenga affatto un’ infenfato amore , 

Che per un freddo cenere hai nel feno. 
Penfa, che devi alla novella Fede 
Tutto il tuo cuor. Dio tei comanda, il Padre* 
Per ordin fuo tei dice . Quefte Nozze . 
Son decreto di Lui , che al cuor ti parla , 
Che ti guida all’ Aitar. Taci, e lo afcolta. 

Alzira . 

Ah Padre , in quale flato or m’ hai ridottai 
So , quanto è facro il tuo paterno nome , 
Sò qual’ è il fuo poter: debbo la vita 
Sacrificar, quand’ ei lo vuoi. Ma parmi , 
Che la mia pronta obbedienza or’ abbia 

Oltra- 
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OltrapaiTati ì limiu gclofi , 

Ch’ha prcfcritto Natura al mio dovere T 
Io non volli fin' ora. un lòlo fguardo 
Senza gli ordini tuoi ;< cangiato ho il cuore, ■ 
Porti i paterni numi ia abbandono.’ i 

Io non mi lagno, che la lor> grandezza^:, 

£ infitem la nortra or fia dirtrutta, c ali Aiolo 
Vinta , e proftcfa in faccia al nuovo Dio : 
Ma tu. Padre, che Tempre a me dicerti. 

Per togliermi all’ affanno , c al mio dolore. 
Che Aiir Ara di lui la bella pace 
Regnar loleva, e che le fante Leggi, 

I piacidi, c foavi infegnaracnti -, . 

Degli afrtitti mici fenfi alle ferite 
Recato avrian conforto , tu ingannarti 
La debolezza mia? Sento, che un dardo ; 

Un dardo acuto, benché in feno a querto 
Novello Dio ripofi, il cuor mi paffa, 

E vi lafcia un’ immagia , . che fcolptta 
Ho Tempre nel pcnliero; ; e .il mio Zanioro • 
Vive nel petto dell’ amante Alzira. 

Condanna pur, fe ti i par d uopo, i miei 
giurti fentimenti, c quello' amore, 

Che trionfa del tempo ,i cl della i morte j , .. 
Querto amor,’ che più vivo, in me rinafee, 

E che. Signor, tu m’ accenderti in Icno.. ■ 
Ma unifei , fe tu vuoi, la Figlia al fiero 
Suo Tiranno, che 1’ ama. Lo richiede 
L’ «mor della mia Patria^ Io t’.obbedifcOj 
Ma trema pure, nello rtringer i quelli : . ,,'1 

Nodi fatali. Trema tu, che fai • 

Ertervi un Dio delle vendette . Vfoi . • 

Tu forzarmi a promettere il. mio cuorq . . / 

A piò 
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A piè del facro Altare ad uno Spofo , 

Ch’ ora dar mi fi vuol , quando nel petto 
Per 1’ Amante Io ferbo, e non per lui.» 

Montese . 

Che dici, o Figlia? Alla canuta fronte 
Del Genitore , al nome di Natura , 

Alla piena de’ mici teneri affètti 

Non ti 1Ì cangia il cuore.-* Ah, per quel fiero 

Dolorofo delfino , in cui tu fei , 

E che far puoi felice ; per 1’ amante 
Tenero cuor d’ un Padre , che tu offendi , 
Perchè vuoi render povero, e mefehino 
Il fin de i giorni miei * Che non ho fatto,' 
Dolce Figlia , per te P De’ miei fudori 
Profitta aimcn , nè rendermi funcfla 
La forte pcrigliofa , ove a fatica 
Giunlì a guidarti. Quel fentiero , o Alzira, 
Ove a volgere i palli incomincialti , 

Te lo additan le leggi, e il tuo dovere. 
Queffo popolo afflìtto ti feongiura 
A non cambiar penfiero- Egli in te'pofc 
La Tua fperanza, e tu tradir lo vuoi ? 

Ah, Figlia, impara a vincere i tuoi affetti. 

Alzira . 

Debbo imparare a fingere? Ma quale 
Incognita feienza è quella mai? 



JIO 
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SCENA Q.UINTA. 
ALZIRA, GUSMANO. 
Gusmano. 

I O mi debba iagnar d’ una oltraggiofa 
Tardanza, che il oppone a i mici deilri. 
Tu fai. Signora, che fofpcll il mia . 
Rigorofo furor, pronto a punire 
Quei nemici , di cui tu mi chiedeftì 
La vita. Efll fon liberi. Ma troppa 
Sarebbe il mio roilor, fc quefta lieve 
Grazia ti aveife raddolcita il cuore. 

Io fperar noi voFea dall’ onorato 
Pofio, in cui mi ritrovo; Io vorrei 
Da te, dair amor mio; nè avria creduto. 
Che appagando i miei voti , oggi dovclfc 
La mia felicità crffarti il pianto - 

' A LZI R A - 

Piaccia al Cicf , che ii fuo sdegno ad ambidue 
Oggi, Signor, no» Ila funefto- Mira 
L’ affanno, i» cui mi trovo;; tu Io puoi 
legger negli occhi mici. Quefto, o^ Gulmano, 
jE' il carattere mior ciò, che nell alma 
S’ afeonde, lo dichiara il m'to fembiantc. 
Colui, che finge, fa mancar di fede, 

E occulta i feofi del fuo cuor. Quell arte , 
Che coftuma in Europa, è ignota a noi. 

GusmakO. 

Ammiro il tuo coraggio . Entro del cuore 

' ' So a 
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So ) che vive Zamoro, c che ti è C3r» 

La Tua 'memoria. Il barbaro oiHnato, 

Benché proliefo, mi i'a guerra ancora 
Da q^uclla tomba, ove ei ripofa .eftinto. 

Ma le in vita il domai, dovrò temerlo 
Or ch’egli è morto f' Ah Jafeia, Alzira , omax 
D’ offendermi cosi, ferbando affetti 
Per chi non vive. Il tuo dovere, il mio 
Amore, e il nome di Gufmano oltraggi. 
Che iin delle tue lagrime k gelofo . 

AlzirÀ . 

Lafcia la gelofia, Jafeia Io «degno. 

Che un’ elHnto rivale or delia a torto . 
Dentro al tuo feno. Io, noi tei niego, amai. 
Ed era giullo il mio dover, quel forte 
Vendicator di quello Regno oppreffoJ 
Mi delfinar fua fpofa. Oh come degno 
Fu degli affetti miei! Quanto m’ amava 
Oh come al fuo morir verfato ho il pianto! 
Tu in vece di lagnarti al mio dolore , 
Ravvifa il cuor, eh’ io ferbo in petto; jc come 
E’ di collanza armato. La iìerezza. 

Se vuoi piacermi , dal tuo fen difgombra, 

E degno del mio amor ti renderai. 

SCENA S E S T A. 

GUSMANO. 

I L fuo nobile orgoglio, i fenfi fuoi , 

Mi dellano nel petto alto Hupore, 
Piacciono al mio penJiero, e ai mio coraggio; 

D d 2 Ma Idf-. 
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Ma foffrir non degg’ io, che un’ oilinato 
Superbo cuor diffìcile mi renda 
La conquifta di lei , più che i trionfi 
Dell’ America intera, eh’ io domai. 

La rufVica Natura, allor che queff-a 
Beltà formar le piacque, un rozzo cuore 
Le pofe in petto , ad ufo del natio 
Selvaggio clima . Ma le mie fovranc 
Leggi Io vinceranno. A i cenni miei 
Qui già tutto è fomracflb, e a me non refta 
Che la crudele Alzira. Un’ Imeneo 
Trionferà di fua coftanza . Forfè 
Si potrà dir, che il vincitor di un Mondo 
Abbia fofferto da coffei rifiuto ? 



Fint del <^tto 'Primo, 




AT- 



Digitized by Google 



1 



i 



\ 
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SCENA PRIMA. 
ZAMORO, E AMERICANI. 
Zamoro, 

R Aro efcmpio d’ intrepido valore» 

Che na/ice in mezzo alle Tvcnturc ,c in onta 
D una Torte tiranna ancor trionfa. 
Amici e indivilibili compagni 
Del mio crudo dedin , quanto per noi , 
Tarda è la morte, o la vendetta/ Avremo 
Cuor di vivere inutili ad Alzirà , 

Ed alla Patria inlieme ? Ah dove c oa ferro, 
Per trafiggere il feno al fier Gufraano, 

E vendicar 1’ America didrutta 
Dal ferro, c dal fuo barbaro furore ì 
Numi vani , e bugiardi, voi che un tempo 
Avede in guardia quede piagge, e qucdc 
Si fertili campagne, c perchè mai ^ ' ' 

Le lafciade in poter di un Dio nemico? ' 

E feiccnto Spagnoli a ferro , ,c a foco 
Pofero il fuol natio, voi fteffi, i vodri 
Sacrati Templi ^ Io non ho piu l’Impero: 

L’ Are vodrc ove fon? Tutto è perduto; 

Ed io perduto ho Al/.ira . Il mio furore 
Portai , la mia vergogna , c i mici rimorfi 
Fra le folte forede , e le deferte 
Immenfe folitudini d’ arena. 

Dalla metà del Mondo ove Io parte 

Dar- 
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L’ ardente fafcia , il Condottier del giorno 
Correr mi vide difperato , e errante , 

Sino a quel loco, ov’ ci , tornando indietro,' 
Rimena i giorni , e a quefto Ciel nafconde 
La luce , ed il calor de i raggi Tuoi . 

Ma la voilra amiiià , I’ ampio coraggio 
Rcfer la fpeme a i valli miei deliri , 

£ credei render paghe in quello loco 
Due virtù del mio cuor, Vendetta, e Anaore. 
Noi ragunammo i valorofi Amici , 

Ch’ odiano a morte i barbari Tiranni ; 

Nel vicin bofeo gli lafciammo erranti , 
Mentre qui giunll ad oflervar le mura , 

Opra del nollro vincitor fuperbo : 

Giuntovi appena prigionicr rimango , 

£ avvinto ai ceppi il piede, ai ferri il collo, 
In un’ ofeuro carcere profondo 
Giacqui per brievc tempo . I fommi Dei 
Ci rendono la dolce libcrradc , 

Ignari ancora , a qual deilino il Fato 
Ci riferbò . Compagni , ove fiam noi ? 

Chi ci palefa il nome del Tiranno, 

Che regna in quello loco ? Chi mi fpiega 
Il deilino d’ Alzira ? Il dolce amico 
Montefe è llrctto in duri ferri , o guida 
Fra quelle mura libero i Tuoi giorni}’ 

Poveri Amici mici , voi lo fapcte? 

Un Americano. 

No, mio caro Zamoro : in quella Reggia 
Tratti noi fummo ancora , e in un diverfo 
Tetro carcere avvinti , per fentiero 
Incognito tornammo ; forellieri , 

£d jgoo- 
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Ed ignoti ad un popo'o feroce 

Iviulia di ciò, che vuoi, dir ti poflìamo . 

Ah Duce fventurato, c di migliore 
Sorte ben degno! Se i Tiranni iniqui 
Han giurato tua morte; i tuoi Compagna. 
Saranno a te fedeli, il tuo delfino 
Pronti a feguire, e a verfar teco il fangue. 

Zamoro . 

Dopo r onor d’ una vittoria, o amici. 

Che altro ci reffa fotto quello Ciclo, 

Che gire .incontro a gloriofa morte? 

Ma porre i! fine ai giorni Tuoi nel mezzo 
D’ una vii fcrvitù; lal'ciar ne' ferri 
La dolce Patria, e invendicati al fuolo — 
Cader per man de i barbari alTalIini, 

De’ ladroni d' Europa, fitibondi 
Del noAro fangue, e de i tefori, iniqui 
Ufurpatori d’ un’ opprefla, e afflitta 
Metà del Mondo; che il funelfo ardire 
Ebbero di ridurmi a foffrir tanti 
Vergognolì tormenti, e acerbe pene. 

Per togliermi quei beni, al par di loro 
Indegni, e vili; i Tuoi diletti amici 
Stralcinar feco in una ofeura tomba ; 

Lafciare in braccio a i perfidi Tiranni 
La più bella metà dell’ alma mia , 
Abbandonare Alzira: ah , quefia morte 
Q^Dto è orribile, oh Dio, quanto è crudele! 



SCE- 
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SCENA SECONDA. 

ALVARO, ZAMORO, AMERICANI. 
Alvaro. 

E Vita, e libertà godete, o amici. 

Z A M o R o • 

Cieli.' Che afcolto ? Qual novello è quello 
Baleno di virtù, eh’ io non comprendo? 

Qual Dio, qual vecchio di Hupor m’ ingombra? 
Tu Spagnuolo mi fembri : e come hai cuore 
Capace di virtude? II Re <u fei 
Di quello* loco? 

Alvaro.' 

No ; ma pollb’ almeno ' ’ 

Recar difefa agl’ innocenti. :> 

Z AMORO. 

Or quale t- •' 

E' il tuo nobii penfier, vecchio onorato.^ ’ 
Alvaro. 

Soccorrer gl’ infelici. 

Zamoro . 

,, Come puoi . > . 

Nudrir nel petto fenlì di pietade? 

Alvaro , 

Mercè di mia Religione, Iddio , 

E amor 
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£ amor di gratitudine . 

Z AMORO . 

La tua 

Religione, Iddio? Dunque i crudeli 
Tuoi compagni tiranni , i fieri moftri 
Sitibondi del (angue dei mortali , : 

I disruttori della mia dileua 

Patria, che il lor furore ha ornai caogiat* 

In vaSa folitudine deferta, 

E eh’ altra legge ravvifar non fanno. 

Che un’ infame tirannica avarizia, 

Han forfè un Dio dal tuo diverfo, o Padre? 

Alvaro . 

Figlio, è lo fte(To Dio. Ma che non fann* 
Per offenderlo ognor? Benché fico nati 
Sotto le fante leggi, alla virtude 
Volgon le fpaMe, e del novello impero > i 
Crudelmente abufandoli , qual grave 
Colpa è incognita a lor Ma or tu ravvifa 
Ch’ io ferbo in petto un cuor diverfo., Il Sole 
Fe’ da un Tropico all’ altro per due volte 
Nell’ obliqua fua fafeia il gran cammino ' 
Sulle terre d’ America, e d’ Europa, 

Da che un nobii Garzone Americano, 

Refo arbitro dal ,Ciel del mio deftino. 

Con generoik man ferbommi in vita. 

Da quel di in poi pietà mi nacque in feno 
Per le voSre fventure ; i tuoi compagni 
Mirai per mici fratelli ; ed io contento, 

E lieto morirei, fe un dì poteffi 
Stender le amiche braccia al collo intorno 

E e Deir 
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Dcir incognito Eroe, cui debbo quefta 
Cadente vita . 

Z1.MOR0 . 

Alla fja etade, al volto. 

Alla virtù fublime, io giurerei. 

Che quefti appunto Alvaro foffe. Puoi 
Ravvifar fra coùoro, chi dal Cielo 
Ebbe la forte di ferbarti io vita? 

Alvaro . 

Che dici mai? T’ accorta: oh Provvidenza f 
Egli è dcrto. Tu (ci r amato oggetto 
Di mia riconofeenza . Occhi > occhi miei 
Cui lafciato ha T etade un debii lume, 

E perchè tanto a ravvifar tardarte 
Il mio Benefattore, il caro Figlio? 

Parla. Che porto far? Vivi i tuoi giorni 
In quello loco: io farò qui tuo Padre. 

Volle il CicI confcrvarmi quella vita. 

Che io deggio a te, perchè poterti un giorno 
Ufarne in tuo favore . 

Za MORO . 

Ah caro Padre ! 

Se i tuoi crudeli , c barbari compagni 
Moftrato averter piccola fcintilla 
Della virtù, che ti lampeggia in volto. 
Veduto avrerti querto Regno, ornai 
Dalla rabbia nemica arfo, e disfatto. 

Correr tranquillo a porre il collo al giogo." 
Ma quanto pura hai 1' alma, e umano il cuore. 
Tanto alla lor fierezza la natura 

Inor- 
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Inorrìdifce. Incontrerò la morte. 

Per non vìver con effi . Sol ti chiedo 
Quella grazia, o Signor. Dimmi: Montefe 
^ Alzira il Gcnitor vive? A sì dolce 
Memoria, oh Dio.' non fo frenare il p/ant* . 

Alvaro. 

Non t* arrofiìre. E' quello un nobil fegno 
Del tuo tenero cuor. Così non fanno 
U alme ingrate , c crudeli , e nate folo 
Per commetter le colpe . Elle non ponno 
Intenerirfì alle fventure altrui. 

Sappi , che il tuo fedele Amico, d’ anni 
Carco, c di gloria al fianco mio refpira. 

Z AMORO. — ' - 

Ma vederlo potrò ? ^ 

Alvaro. 

Sì , tu ’l vedrai . 

Ah fe indur ti potelTc a vivere oggi, 

Qual’ appunto egli vivel 

Za Mo RO. 

Chi? Montefe? 

Alvaro. 

Tu farai dal fuo labbro appieno iUrutto, 

E ti dirà, qual forte a me 1’ unifee. 

T’ informerà d’ un fortunato laccio , 

Che annoda inliem due Popoli a vicenda . 
Vado a narrare al Figlio il bel piacere. 

Che ‘m’ ha recato il Ciel : fervir ti voglio. 
• ' E e 2 Rcfta: 

♦ • N 









Digitized by Google 



A L Z I R A 

Rcrta: fra poco udrai ia lieta nuova 
Di quella pace, che ci unifcc iafiemc; 

SCENA TERZA. 

Z A M O R O. 

G Razie vi rendo, o Cicli. Oh qual bontadc 
Fu la voflra per me! Chi avn'a creduto 
In quello cosi barbaro foggiorno 
Trovare un’ Uom da bene?' Alvaro è un Dio, 
Che fra quelli Tiranni è fcelo in terra, 

A regolarne il cuore, a raddolcire 
I Hcri lor coftumi . Ei pur mi dille. 

Che aveva un Figlio: io 1’ amerò qual mio 
Dolce Fratello, fc nel petto ei ferba 
Uguale al Padre la virtù, c ’l valore. 

O caro giorno , o racquillata fpeme! 

Dopo il non breve corlb di tre Lune, 

Allìn ti abbraccierò, Montefe amico? 

Alzira , amata Alzira, tu, cui tutti 
Sinor facrincai gli affetri mici, 

Tu, che fei r alma di mia vita, oh Dio, 
Io potrò rivederti? Entro al tuo cuore 
Serbi per me quella virtù fublìme 
Della tua fedeltade? Un’ infelice 
Sempre teme, e diffida. Oh Cicl , chi è quello 
‘Vecchio , che verfo me rivolge il palso ? 



SCE. 
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SCENA Q.UARTA. 

MONTESE, Z AMORO, AMERICANI. 

Zamoro. 

C Aro Montcfc mio, fei tu, ch’io veggo i 
Ch’io Aringo al feno?Abbraccia il tuo Zamoro 
Che dal fen della morte or torna in vita. 

Per recarti foccorlo. Tu rivedi 
Il tuo Genero, il tuo fedele amico. 

Il tuo compagno . La tua Figlia Alzira 
Forfè è qui reco? Parla j il fuo deAino 
Mi fvela , e dammi vita, oppur m' uccidi. 

Montese. 

Principe sfortunato, al falfo grido 
Della tua morte , oh quante io fparlì al Aiolo 
Lagrime di pietade ! Ahi quante volte 
Infultando il 'rigor delia fventura. 

Mi parea di veder la fanguinofa, 

E pallid' ombra tua girar d’ intorno 
Alia funeAa tomba, che gli amici 
Pofero un tempo di Zamoro al nome ! 

Tu vivi? Ah poAa il Ciel render felice 
La tua mifera vita, e ì mali tuoi 
Abbiano fìne in qucAo afilo.' Or dimmi. 

Qual difegoo fatai qui ti conduce? 

Z A M o R o . \ ’ 

II- bel desio di vendicarti inlìeme 

Con la tua Figlia, e i noftri Numi opprefsi. ~ 

Mon- 
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Montese. 

Ah , che mi dici ! 

Zamoro . 

Al tuo pcnfier ramtnentt 
Lo fptventevol giorno, in cui quel fiero 
Tremendo, ed invincibile Europeo 
Dall’ imo al fommo rovefeiò, difirulTe 
Quefie facrace mura, che del Sole 
Fabbricaron i Figlj: il nome fuo 
Era Gufmano. Altro non feppi , e folo 
Vidi la crudeltà de i fuoi delitti. 

Nome per me terribile, e funefto. 

Di mine, c di ftragi orribii fegno.* 

Al fuon di quello nome, la tua Figlia 
Mi fu fvelta dal feoo; e in una vile 
Barbara fervitìi trafier la tua 
Sventurata Famiglia; il Tempio auguflo 
Gittaro al fuol; difirulTerD, gli Altari, . 

Ove già m’ afpcttavano gli Dei, 

Per darmi di tuo Figlio il dolce nome. , 

Fui firafeinato in faccia al mio Tiranno, 

Che mi diè in braccio alle più acerbe penej 
Per togliermi quei beni di Fortuna, 

Che fon Dei del (uo cuore ; a cui gl’ incenfi 
Porge il Popolo avaro, c eh’ io dilprezzo, 
Ch’ io calpefto col piede; c moribondo 
Mi lafciò fra i tormenti : Ma de ì miei 
Pcnofi torti la memoria atroce 
Io non fparfi d’ oblio . Scorfero ornai 
Tre lune appunto. Radunai gli amici. 

Che il comun sdegno al mio coraggio unifee. 

Nelle 
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Nelle bofcaglie qui vicine, i miei 
Cenni pronti a obbedir. Vedrai, Signore, 

Una truppa d’ Eroi cadere in faccia 
Di quefte mura , o vendicar 1’ onore 
Dell’ America oppreffa . 

Montese . 

Io ti compiango.' 

Dove ti guida il tuo furor? Tu vai 
In traccia della morte, che ti sfugge. 

Che far potranno i tuoi compagni, armati 
II deboi braccio delle vane fpoglie 
De i muti abitator della marina. 

Delle fciablc di pietra? I tuoi guerrieri , 

Cui 1’ arte della guerra è ignota, e fono 
Inermi, c nudi, qual pollanza avranno 
Contro a quelli s\ intrepidi Giganti , 

Tiranni della terra, di lucenti 
Armi guernici, c de i tremendi alati 
Fulmini , che veloci al par de! vento 
Vibrano fovra noi da quei fuperbi 
Moltri di guerra , ubbidienti al cenno 
Della lor voce? L’ Univerfo cede: 

Ah cediamo ancor noi . 

Z A M o R. o . 

Sin eh’ io refpiro. 

Mai noi farò. Montefe, io dir ti porto , 

Che i lor fulmini, i tuoni, il forte acciaro. 
Di cui quelli Tiranni fono armati; 

Quei rapidi deftrieri ingombrar ponno 
Il Mondo tutto di fpavento : io lolo 
Gli rimiro con occhio indiliereute. 

Gl’ in- 



Digitized by Google 



S14 A L Z 1 R A 

Gl’ ìnfulto , ne di vincergli difpero: 

Quella lor novità, che loia ha fatto 
Shiavo il Mondo d’ America, trionfa 
Di chi la teme , c cede a chi la fprezzt ; 

L’ oro , che nafce fotto a quello cLima, 
Quali dolce vclen tragge I’ Europa 
A i nollri danni , Il ferro fol ci manca ; 

£ il Ciel nemico a i voti nollri ha pollo 
In più barbare mani un si bel dono: 

Ma alfìn , per vendicare i nollri opprelS 
Popoli fventurati, fe a noi tolfe 
L’ ufo del fc^ro, ci ha guernito il cuore 
Di virtù, e di coraggio. Io per Alzili 
Combatterò. Per lei fperp il trionfo. 

Montese. 

Altri tempi , altre cure. II Ciel nemico 
Si dichiarò per tc: modera il tuo . 

Zelo inutile ornai. 

Zamoro. 

Che dici? II tempo 

Si cangiò? Ma il tuo cuor Tempre è Io fteffo? 
£' fcdel la tua Figlia ai voti fuoi, t 
Alla lua gloria , e fi ricorda ancora 
Del fuo Zamoro? Ma tu abballi al fuolo 
I lumi, 0 Padre, tu fofpiri , e piangi? 

Montese. 

Ah, infelice Zamoro.' 

Zamoro. 

Io più non fono 

Forfè 
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Forfè il tuo Figlio^ I barbari tiranni 
Han cangiato il magnanimo tuo cuore/’ 
Volgerai tu nell’ ultima vecchiezza 
Pel rentier della colpa i pafsi tuoi? 

Montese. 

Non fon, qual pcnfi tu; candida, e pura 
Serbo queft’ alma in feno; i vincitori 
Non fon tiranni; il Ciel gli trafse a noi. 
Non per mieter le palme, ma per tutta 
Infonderci nel cuore^ una novella 
Virtudc, i Sacri Arcani, c 1’ arti ignote. 

La fcienza dell’ Uomo, il faggio cfempio , 
Che n debbe imitar, la norma in fine 
Di viver, di penfar, d’ efser felice. 

' Zamoro. 

Ma come parli tu ? Forfè hai coraggio 
Di lodar quei tiranni, or che ne i ferri 
D’ un’ empia fchiavitù geme tua Figlia ? 

Montese . 

No , non è fchiava . 

Zamoro . 

Ah dolce Amico, o caro 
Tenero Padre, al mio furor perdona, 

E alle fventure mie: penfa, che Alzira 
Fu mia fpofa, che tu la -prometterti 
Al fuo Zamoro, in faccia .ai Sommi Dei, 
Che raccolfero- ai -piè de i loro Altari 
E la fua fede, c i giuramenti inficme. 
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Montese. 

Lafcit di rammentarmi quelli falfi 
Numi impoftori , barbari fantafmi, 

Ch* io non ravvifo più. Vinti , e profteiì 
Sono ai piè di quel Dio, che adoro, e inchino^ 

Z AMORO . 

La tua religion , le fante leggi 
De’ noftri Padri? . . . 

Montese. 

Ho aperti gli occhj, o Figlio i 
Per conoicere il nulla , e le chimere 
Di queùa lor divinità. Deh voglia 
Il vero Dio, che io quello Ciel s’ ignora. 
Aprirti il cuore, e 1’ efser fuo Divino 
Farti palefe, onde tu polla un giorno. 

Infelice Zamoro, a chiaro lume 
Ravvifar dell’ Europa le virtudi, 

£ ’l Dio, che adora.' 

Zamoro . 

Quai virtù ? Spergiuro I 
I fpietati tiranni t’ hanno cinte 
Tutte le lor catene, e inGoo i Numi 
T’ han fcacciato dal cuor. Tu gli hai traditi. 
Per poi tradire i giuramenti ancora? 

Ma Alatra del tuo cuor vile, e codardo 
Seguì la debolezza ?• Avverti 

Montese. 

In petto 

Io non 
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Io non lento rimorfi, e debbo infieme 
Benedir la mia forte, e verfar pianto 
Sopra la tua. 

f 

, Zamoro. 

Se traditor tu forti 

Della tua fc , quai lagrime dal ciglio 
Or hai d’ uopo di IpargercJ Ti prcnda- 
Pietà di quel dolor, che dentro al feno 
Mi derta il tuo delitto , e del mio cuore. 
Che (ente i moti d’ un’ ardente zelo, 

Per r oltraggio, che hai fatto ai nortri Numi 
D’ un’ accefa vendetta, c dell’ amore. 

Voglio veder Gufmano, c Alzira. Vieni, 
Guidami a lei . Morire io voglio avanti 
A i fuoi begli occhi. La felice forte 
Non mi vietar di rivederla, il mio 
Difpcrato furor paventa , e temi , , 

E riprendi nel petto un cuor’ umano. 

Che tua virtù abandita 

SCENA Q.UINTA. 

MONTESE, ZAMOPO, AMERICANI, ‘ 
UNA GUARDIA. 

Guardia . 

E 1 o Signore , 

S afpetta al Tempio. 

Momtese. 

Ecco io ti feguo. 

F f 2 Zamo- 
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Zamoro. 

' Voglio 

Tcco venir, o barbaro, Qual pompa 
£' mai nel Tempio, ove tu volgi il piede? 

Montese. 

y\ddio. Fuggi, Zamoro; è quello loco 
Troppo per te funefto. 

Zamoro . 

Il Ciel doveflc 

Tutto vibrar fovra di me il fuo sdegno. 
Voglio fcguirti. 

Montese . 

AI mio paterno amore 
Perdona, o Amico. Se gli vieti il paflb^ 

!Nè mi iiegua nel Tempio. Gl’ Infedeli, 
Avvezzi alle lor leggi, il piè profano 
Colà volger non ponno. I miei comandi, 

So, che forza non hanno; ma Gufmano 
Dal mio labbro favella, e ve lo impone* 

SCENA SESTA. 

ZAMORO, AMERICANI. 

' Zamoro. 

A h che intefj! Gufmano.' O tradimento,' 

O rabb'a, o cffrcrtiò di delitti, o vile 
Ultimo oltraggio Ei ferva al ficr Gufmano . 
Intel! ben.^ Nel mondo è fpento affatto 

Il fe- 
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Il fcme di virtù. Colpcvol’ anco 
Debbo credere AUira? Avrà fucchiato 
Anch’ Ella il deteOabile veleno , 

C’ han recato fra noi quelli tiranni. 

Nemici della vita, e infìcm de i nollri 
Innocenti codumiP in quello loco 
Dunque è Gufmano? Che rifolvo. Amici f 

Un’ Americano. 

Quello, o Signor, farebbe il mìo coolìglio; 
Sieguilo, fe tu vuoi. Quell’ onorato 
Vecchio, a cui devi la falvezza inlìeme 
Col Figlio a te verrà: prega, ed ottieni , 

Che di Cufeo ci guidino alle porte; 
Sortianne allora, e s’ incominci a' pofre 
In opra il noUro intrepido difegno, 
Prefentando a i nemici un’ afpra guerra, 

Ove non lì perdoni ad altro fangue. 

Che d’ Alvaro, e del Figlio. Attento , e 6ITo 
OITcrvai quell’ incognita llruttura 
Delle muraglie, arte novella a noi. 

Onde li vince la Natura; i fofsi , 

GU' aitgoli i.. baluardi , e quei di bronzo 
Fulmfni dillruttori , che dal fommo 
Delle lor mura con orribil tuono 
Fanno echeggiar le valli, e donde morte 
Per quella ' orrenda macchina di guerra 
Sovra di noi lì fparge^ e li dilFunde . 

Un si crudo, e terribile apparecchio 
Nulla , o Zamoro, il mio coraggio opprime. 
Gl’ iftefli nollri Popoli, che ftanno 
Stretti ne i ferri del crudel nemico, 
i Soo forzati ad '.accrefcere il recioto 
* Disi 
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Di sì barbaro afìlo, e colla mano 
Avvilita nell’ empie lor catene 
Drizzano al Ciel quello fuperbo nido 
Del tirannico fallo. Ma qualora 
Prefenteradi agli occhi loro un folto 
Stuolo vendicator, rivolgeranno 
Le flede mani incontro a ì lor nemici, 

£ a terra abbatteranno un’ opra infame, 

E vergognoCo tellimonio della 

Lor fervitìi . Gli Amici, e i nollri invitti 

Valorolì Guerrier co’ i moribondi 

Lor colpi ti apriranno un’ ampia via 

Per le folTe , di fangue ingombre, e tinte. 

Deh lì parta , o Signor , per rieder polcia 

A volger centra il fier nemico il ferro , 

Il fuoco, e quelle orribili tempelle 
Dell’ accefo falniiro , che a i noftr’ occhj 
Parvero al primo fulmini vibrati 
Dalla sdegnofa man de i Sommi Dei . 

S’ aprano al fine le pupille , e affatto ; ‘ 

Si dillrugga un tiranno, e crudo Impero,' 
Che fulla bafe vii dell’ ignoranza . ‘ 
Fondò, ha gran tempo , un forfennato orgoglio^' 

rr ' ■ ' . ’ t ■ ■ 

Zamoro . . 

O fventurati Eroi, qual mai nel feno 
Piacer mi nafee , nel veder la vollra 
Prontezza ad abbracciar i miei difegni , ' 

A entrare a parte del mio sdegno J Almeno 

Si poteffe punir la crudeltade 

Del nemico Gufmanò , ed il fuo lingue 

Si fpargclTe per vittima di quella 

Patria infelice ! Orribil Dea , che vegli < 

Con 
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Con occhio aperto fu i mortali oSeit , 

A te mi volgo, a te , o Vendetta: il noftro 
Braccio guernifci di lucente acciaro; 

£ purch’ ei mora , io fon contento . Oh Dio 
Ch’ ei mora ? Il troppo barbaro deftino 
Vince il noftro valor . Qui li ragiona 
Di trionfi , e di paltne , allor che noi 
Siamo in vii fervitìi ! Pih non fi vede 
Alvaro ; il crudo traditor Montefe 
Ci abbandonò ; T oggetto de i miei voti 
Alzira è forfè al mio nemico in braccio; 

£ la fola incertezza è il mio conforto. 

Ma quali voci , o miei compagni , io Tento 
Rifuonarmi all' orecchio ? Ardenti faci 
La luce ci raddoppiano del giorno 
Odo il fragor del lucido oricalco , 

Che coftumano ì Barbari. Qual fella ì 
O qual delitto fi prepara ? Andiamo . 

Veggafi ornai, fc libertà vi rendo, 

O i io corro una volta io feno a morte ; 



Fine deh* u4ito Secondo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMAi 

A L Z I R A. 

A Lma infelice del mio Spofo eftinto y 

La fe, eh' io ti giurai, dunque ho tradita? 
Già il colpo è fatto. Avrà di mel’ impero 
Sin eh’ io refpiri , il barbaro Gufmano j 
E le immenfe voragini del mare , 

Che dividon da noi i’ altro Emisfero J 
Per me fon vane , e inutili difefe : 

Io fon fua Spofa ; a piè di un facro Altare 
Fedeltà gli promili; e fu nel Ciclo 
Già ferirti io leggo i giuramenti mici . 

O Tu , che intorno a me fempre 'ti aggiri 
Ombra diletta, e pallida, de i miei 
Pender conforto , o dolce Amante , e Spofo : 
Se il turbamento mio , fe i miei rimorli 
Giunger mai ponno per la via d’ un' urna 
Al fortunato loco , ove gli eftinti 
Guidano i giorni ; fe d’ un Dio la forza 
Vuol , che ancor dopo morte d’ un’ Eroe 
Redi in vita lo fpirto , e il cuor fedele 
Di quei , che lino all’ ultimo fofpiro 
Fu tenero per me , perdona al mio 
Doloro fo Imeneo , per cui non ebbi 
Coraggio di refidcrc : convenne 
Soggettarli al voler di un Genitore , 

Al ben de i miei vadalli , a cui fon madre 
A uno duol d’ infelici, al molle pianto 

D’ un 
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D’ un Popolo cattivo , alle fpcranze 
D’ un Mondo , dove , ( oh Dio.' ^ tu più non vivi. 
Dolce Zamoro mio, lafcia, che in pace 
Siegua quert’ alma afflitta 1’ afpra legge, 

A cui la volle il crudo Ciel foggetta ; 

Soffri di rimirar fovra il mio collo 
Un s\ pefante giogo , che la dura 
Ncceflità m’ impole , e fofi'ri quelle 
Barbare Nozze, che d’ affanno aliai, 

E di lagrime coftano al mio cuore . 

SCENA SECONDA. 

ALZIRA, e emira. 

A LZ I R A — — ■ 

D unque veder non pofso i dolci, e cari 
Abitatori del mio fuol natio. 

Quegli infelici fchiavi ? e a me Ila tolto 
Il bel piacer di piangere con efTi.-» 

Emira. 

Ah più toflo paventa di Gufmano 
L’ irritato furor , trema per quelli 
j Poveri fventurati , e per la Patria . 

Oh che minacce orribili ! Si parla , 

Che in quello giorno moriranno tutti 
Gli Americani . Dilpiegare io vidi 
Lo^ flendardo di guerra , e fi prepara 
Di dar fuoco alle mine . Il fanguinofo 
Tribunale è già eretto ; e il Padre tuo 
Fu chiamato al Conliglio . Altro non feppi . 

G g Ai.zi- 
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A L Z I R A . 

Oh Ciel , tu m’ ingannarti ^ Oh come ingombra 
La maraviglia il cuor Dunque Gufmano 
Sulle fterte mie braccia , e dall’ Altare 
Alza centra de i mici la delira irata? 

Giurai la mia (ventura ! Oh giuramento , 

Che mi llringi per Tempre ! Oh difpietate 
Barbare Nozze , l'otto a qual maligno 
Altro il mio Genitor formar vi volle l 

SCENA TERZA. 

ALZIRA, EMIRA, CEFANA. 
CeF A N A . 

U No fchiavo, o Signora , che in tal giorno 
Dee la Tua libertade a i tuoi Iponl'ali, 
Chiede fecretamcntc di parlarti . 

A LZ I R A . 

Ah Venga pur. Per lui,,pc’ fuoi Compagni 
Tutta Tento nel cuor la tenerezza ; 

Erti Ton cari agli occhi mici; la dolce 
Patria amo in loro . Ma perchè fra tanti 
Ei Tol richiede di parlarmi? 

C E F A N A 

ForTe 

Vorrà Tvelarti un qualche grande arcano. 
Qiicrti, lì dice, è quel guerricr, che tolfe 
A morte il Padre del tuo SpoTo. 



Emi- 
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»n 



Ei giva 

Solo in traccia di tc. Montefe in qucfto 
Loco, mercè d’ un’ ordine fuprcmo. 

Lo nafcondeva agli occhj tuoi . Profonda 
La triiiczza apparia nel Tuo fembiance, 

£ al fuol fidando i medi lumi , ognora 
Parea, che meditade un gran difegno. 

Cefana . 

Sulla fua fronte legger fi poteva 
Il nafcofo dolore, c il turbamento. 

Proferiva il tuo nome, c largo fiume 
Spargea di pianto, e dai fegreti fuoi- 
AH'annod lamenti, fi vedea , 

Che eragli ignoto il pofto, c lo fplendore. 
Ove ti pofe il tuo dcftin felice . 

Alzira . 

Che indegno pollo, c che fplendore, o Emiraì 
Chi fa, che dentro delle vene a quello 
Mifero Eroe non fcorra il fanguc mio, 

E che vido non abbia, o fel rammenti 
Deir Augnila mia Cafa lo fplendore? 

Forfè amico farà del mio Zamoro, 

E tcdimonio indem della fua morte. 

Forfè verrà il crudel per rammentami 
L’ atroce cafo. Ahi qual funeda briga 
Eì fi prende per me.' Le fue parole 
Raddoppieranno quel dolor, eh’ io Tento, 

Mi drazieranno il cuor; la mia ferita 
Più acerba diverrà . Ma non importa : 

G g 2 Ei ven- 
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Et venga. Incerto moto io fento al cuore, 
Che tutti in onta mia mi aliale i fcnlì. 

Oh Ciclo.' In quella Reggia afperfa tutta 
Dell’ acerbo mio pianto , io non provai 
Di lieta pace un fol momento ancora. 

SCENA Q.VARTA. 

ZAMORO, E DETTE. 

Z A M O R O . 

M E la rendon gli Dei? Quella è eh’ io veggo? 

A L Z I R A . 

Cieli! Tal’ era il fuo fembiante, il fiero 
Portamento, e la voce. Oh Dio J Zamoro! 
Forza non ho da rcfpirare; io muojo. 

Zamoro . 

Non ravvili il tuo Amante r" 

A LZ I R A . 

Ai piè d’ Alzira 

Il mio Zamoro? Ah quello è un dolce inganno 
De 1 fenli miei : 

Zamoro . 

No, cara, io per te vivo, 

E in atto fupplichcvole ti chiedo 
Ragion della tua fc, de i giuramenti. 

Oh metà del mio cuore. Idolo mio, 

Che col tenero amor corrifpondevi 

All’ 
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Air ardente mia fiamma, ’e eh’ hai tu fatto 
Del facrofanto nodo, che ci avvinfe? 

Alztra. 



Oh giorno, o dolci amabili momenti. 
In cui mefee ainare/.za il fuo veleno 
Caro oggetto fatai del mio dolore , 

£ della gioja mia ! Zamoro , in quale 
Ifiante dolorofo io ti riveggio ! 

Ogni accento del tuo labbro adorato 
Baibaramcnte mi trafigge il feno- 

Zamoro. 

Tu mi rivedi , c piangi ^ 

*A L 2 I R A .' 



Io ti riveggo ! 



Ah troppo tardi 

Zamoro. 




Dì mia morte il grido ^ 

Tutto empiè il Mondo. Io da te lungi il piede 
Portai dai giorno , che di quelli infami 
Ladri la crudeltà^ dalle mie braccia 
Ti fvelfe, o cara, ed i mici Numi, e il Trono 
Mi tolfe , e ’l bel piacer di rimirarti . 

Il diflruttor di quello Regno , il fiero 
Gufman pofe a cimento il mio valore 
Per mezzo' de i piu barbari tormenti : 

E quei, che dellinato era al tuo letto. 

Fu potlo de i carnefici in balia . 

Tu tremi, Alzira ; tu rifenti in feno 
Quel furor , che mi accende ; e V orridezza 

Di sì 



jjS A L Z 1 R A 

Dr s\ crudele ofFcfa entro al tuo petto 
Defta infoliti moti . II Dio d’ amore 
Mi tolfc a morte . Tu non hai tradito 
Quel Dio , che mi falvò ? Sci tu fedele ? 

Hai tu coftanza in fen ? So , che Gufmanò 
E’ in quello loco : io venni ad involarti 
A un SI barbaro moftro . Se tu m’ ami , 
Vendichiamoci , o cara .* al Sacrificio 
Tu conduci la vittima . 

Alzir-a; 

SI , debbo 

Vendicarti , o Zamoro . A te s’ afpctta 
Di punir la mia colpa: or tu mi fvena* 

Zamoro. 

Come! I tuoi voti/ La tua fede.' Oh Dio! 

A LZI R A. ^ 

Svenami io fono indegna della luce 
Del giorno , c d’ eflcr tua . 

Zamoro . 

Crudel Montefe! 
Non ebbi cuor di crederti . 

Alzira. 

Mio Padre 

L’ orribii fatto ti narrò? Tu fai, 

Per chi deggio lafciarti ? 

Z AMOROj 

No , ma parla : 

La mli 
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La mia coflanza vacillar non Tento . 

A LZI RA, 

Mira , o Signor , in qual profondo abilTo 
Mi gittò la Fortuna , e vedi il mio 
Si terribil delitto , i torti tuoi . 

Zamoro. 

Alzira 1 

Alzira J 
Quel Gufmano.... 

Zamoro^ 

Eterei Dei 1 

A LZIR A. 

Quel Tiranno crudele in quello giorno 
Mi diè la delira; io mi giurai Tua fpofa < 

Zamoro. 

EgH ^ 

A L Z I R A. 

Mio Padre , ed Alvaro han delufa 
La mia giovine etadc , e all’ odiofe 
Nozze indullero il debole mio cuore. 

La rea tua Amante , quali fotto i tuoi 
Occhj ha polluto llringcrc il Tuo nodo 
Nel Tempio de i Criltiani ; elTa è ribelle 
Alla Patria, all’ Amante, a i fommi Dei.' 
Deh, in nome lor tu fvenami ; ecco il cuore, 
Vedilo , o caro , i colpi tuoi fofpira . 

Zamo^ 
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Z AMORO. 

Dunque è vero? Gufmano oggi è tuo fpofo? 
AtziRA 

A fcufare il mio fallo, or ti potrei 
Porre in viila il voler d’ un Genitore, 

L’ inganno ov’ era, i miei ri m orti , i duri 
Contraili, e il largo pianto, che verfaì 
Sulla tua morte nell’ intiero corfo 
Di tre anni. Direi,- che afflitta fchiava 
De i vincitori, il barbaro dolore 
Della perdita tua mi diede in braccio 
AI loro Dio; che confervai nel feno 
Tutto per te 1’ amor ; che rimirai 
Con odio interno quegl’ iftelTi Numi , 

Che SI mal ti difefero. Ma feufe 
Io recarti non voglio. Ove mai fono , 

Quando amor mi condanna? A me fol baila. 
Che tu viva. Di fede io ti mancai: 

Tronca i miferi giorni d’ una vita , 

Ch’ io non ferbo per te. Ma già dagli occhj 
Veggo il furor, che ti s’ accende in feno. 

Zamoro . 

No, dolce AIrira; fe tu m ami, ancora 
Rea non ti chiamo. Lufingar mi poifo 
Di regnar nel tuo cuor? 

Alzira . 

Quando mio Padre,’ 
Alvaro, un Dio vendicatore, i noflri 
Crudi nemici, e debolczta infieme 

AM 
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Mi trafTero nel tempio, io già credeva 
Sicura la tua morte; e ornai vicina 
AI fatale Imeneo, che mi Itriogék • > 

Con durevole laccio al ficr GufmanOy ^ 

In faccia al fzcro Aitar, dentro al mio cuore 
Adorava 1’ amabile tuo honie. 

Ben fapevan 1’ America , e i Tiranni 
La mia fiamma per- te . Lo -dilfr al cielo, 
Alla terra, a Gufmano; e nel crudele 
Barbaro ifiante, in cui ti 'veggo, o caro, 

L’ ultima volta, lo ridico ancora. 

Za moro . 



F fer T ultima ivolta il tuo Zamoro 
T’ avrà vedmo', o Alzira? Nel rnumeoto,. * 
Che mi fei refa, mi farai rapita»* 

Ah fc le voci del mio amor tu fenti 

i } . I''.- • .• , 

* - , A.LZ I R‘A. . .. 

Ecco Gufmano, ed il fuo Padre è feco. 

« ' t 

S C E--N A Q.VI N T A-v' ' 

I i I 'i ii - ■ * ) ^ 

ALVARO Ì-.GUSMANO , t E. DETTI. J 
Alvaro . 



L mio liberator rimira, o Figlio: 

Egli c predo ad Alzila^. Oh valorofo 
Giovane Eroe, edi aebBo‘Ià mia vita. 

Vieni al mio feno, a crefeere il cOUtetif'^ 
Di quello lieto d'i. Tu. avrai divifo 
Col caro Figlio 'il mio paterno amore. 

If « » ? .. • ^ C . . ^ * 

- H h Z.'tjio- 
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Che fento Egli è Gufmano • Ed il tuo Figlio 
E' quei barbaro ? 

Alzira. ' 

Oh Dioi Qual nembo irato 
D’ atroci mali ci minaccia il Cielo i 

Alvaro. 



Qual maraviglia! 

Z AMORO* 

E come han dato i Numi 
Quello perfido Figlio a un si buon Padre? 

Gusmano . 



Ma d’ onde nafee quello tuo furore. 

Schiavo indegno, che fei? Sai tu, chi Ibno? 

Za MO RO . 

Orror della mia Patria. Riconofei 

Fra quei, che il tuo furor re(ì ha infelici 

Il railero Zamoto, c i tuoi delitti? 



Tu? 



Gusmano . 
Alvaro . 



Zamoro ? 



Z AMORO . 

SI, è deffo, a cui U tua 

Cru- 
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Crudeltà volle togliere I’ onore, 

£ la Tua vita ìnlicm; quegli, a cui tutti 
Soffrir faceiìi i barbari tormenti, 

£ che col guardo intrepido ti ingombra 
In queffo loco di roflor la faccia. 

Ufurpator de i noftri averi , forti 
Di qucfto Impero il barbaro Tiranno; 

Or mi rapifei 1' unica fperanza 
Di querto cuor: ma (iegui , c con quel ferro 
Che è il piu nobii teforo de i tuoi Regni, 
Previeni il braccio mio vendicatore. 

Previeni il tuo morir. La rterta mano. 

Che il Padre ti ferbò, potrebbe un giorno 
Vendicar col tuo fangue il mondo intero; 

£ crederei, che per me forte tutto 
Degli uomini il favore, c degli Dei, 

S’ io, rìfpettando il Genitor, ponertì 
Del temerario Figlio un ferro in feno . , 

Alvaro. 

Oh Cicl, che affanni.' Se tu reo non fei , 
Perchè a lui non rìfpondii* 

Gusmano . 

Ad un ribelle 

Io rifpondere, o Padre? Io garrir feco , ' 
Quando porto punirlo ? Avvilirei 
Troppo il mio cuore; e la rifpofta degna 
Di lui, fc no T victaffe il mio'rifpetto , 
Fora di morte una fentenza . Alzira , 

Ben potrai ravvilar , fino a qual punto ■ 

Or 4u* ofl'endi Gufmano . Ah, fe noi vuoi 
Farlo per me , per la tua gloria almeno 
' ‘ H h 2 Far- 
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Farlo dovrelH ; fpcgni' urii così vile ’ . •" 

Dirprcgevole afl'ctto : tu ben fai , 

Che con quelle tue lagrime mi oltraggi , 
Poiché ferbo nel . fen per te un’ amore, 

Ond’ io polTa di quelle ìngelolìrrai. > 

A LZ I R A . 

Ah Gufmano crudel 3 Alvaro , mia 
Dolce diièfa un dì , tu , che fkcefti 
In un tempo . miglior la mia fperanza '. 
Soffermatevi un poco , ■ e rimirate, — . • 

„ Se v’ è dolor, che 'uguagli . il mio dolore; 
E fentirete nafeervi nel petto ■ 

Sentimenti d’ orrore ^ e di pictade » • 

Quelli è r Amante, e quelli - è il dolce Spofo,' 
ei e dellinommi il Padre , pria, che -noto 
Foffe un altro emisfèro ai fenli noffri ; 
Pria,, che. i barbari ferri dell’ Europa 
Ci toglicffcr la dolce liberrade . 

Al folo grido di Ylia morte , io vidi 
PerdcrQ quello Regno-; io vidi a terra 
Cader quel trono , dove gli Avi mici 
Regnare un tempo : li cangiò del mondo 
La faccia , c al fin la libertà perdei . 

II mio' povero Padre di triffe-zza , 

E cf anni carco', ebbe ricorfo /al Diò,'"'^ . 
Che s’ adora in Europa , il Dio , che adeffb 
Qu» cluamo.in tcllimonio • A piè d’ un Ara 
Bel t fuo. Tempio le mic'funclle Nozze’ ' 

Si celebrato; c a piè* di quello Dio ■ •• 

Un giuramento orribile nvi pofe 
In. braccio I all’ uccìfor del caro Amante.' 
Forfè di quella mia novella Legge 

- . ; Non 
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atto TEUZO. 

Non ravvifo la forza ; ma ragiona 
Viva nel cuor per lei, Ja mia virtudc . 
Zamoro , a me lei caro ; io t’ amo , e '1 mio 
Giulio dover Io vuole ; ma non pollo 
Dopo i' miei giuramenti elTer più tua : 

Non fon più tua ; lo vietano i delitti 
C’ hai commciro , o Gufman , di cui già fono 
Spola, e Vìttima iniiem . Chi di voi due 
Vendicarli potrà i! Chi pianta un ferro 
Nel mio mifero cuor , che lì contrada? 
Sempre infelice , c rea , perfida fono ’ 

Al mio Zamoro, ed a Gufmano infida; 

Chi m' uccide, per togliermi a una legge 
D’ a (ora nccelfità , che mi coftringe 
A tradirvi ambedue ? Gufmano avvezzo 
A tingerli nel fangue Americano , 

Tutto può lenza orror fpargerc il mio. 

E' d’ uopo vendicar le offèfe leggi 
D’ amore , e d’ Imeneo . Cerca una volta 
D’ eller giudo , fe puoi , dammi la morte . 

GuSM ANO. 



Di un redo di pietà t’ abufi , o Alzira , 
Che la mia tolleranza oppone a i tuoi 
Trafporti ardenti . Ma fe al fin lo chiedi, 
Io ti voglio punir . Tu morirai ; 

E morrà teco il mio Rivale ancora . 

% 

Alzira. 



Crudcl 1 » 



Figlio 



Alvaro. 

che fai ? Rifpetta in lui 

I be- 



A L Z I R A 
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I benefici fuoi , le Aie fventure . 

Dura forte è la mia . La vita io debbo 
A lui , quefti la debbe a me. Miei Figli, 
D’ un s\ tenero nome al cuor vi giunga 
La dolce forza , e rivolgete un guardo 
Alla mifera mia cadente ctade . 

SCENA SESTA. 

ALONZO, E DETTI. 

A LONZO . 

V ieni, o Signore, al Campo. Le vicine 
Pianure inonda la nemica Armata , 
Che crefee al nome di Zemoro , e corre 
Velocemente a piè di quefte mura. 

Qiiefto facro per lor nome rifuona 
Confufo fra lo ftrepito guerriero , 

De i barbari Arumcnti . Echegglan tutte 
LetC?mpagne, e le valli agli urli, ai gridi, 
E all’ orrido rumor de i feudi aurati: 

E ben difpofio in ordin di battaglia 
Sembra, che quello Popolo, già vile, 

E inutil pefp della terra , or’ abbia 
Imparata da noi I' arte guerriera. 

Gusmano , 

Andiamo, c lo vedrai volger le fpalle 
Al folo balenar delle armi noftre. 

O Eroi della Cartiglia, o di vittoria 
Compagni indivilibili , voi fiete 
Nati alla gloria, e quefto Mondo è voftro. 
Fatti 'fon quelli Barbari, per femprc 

Gemer 
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Gemer ne i voftri ferri. 

Zamoro. 

O tu, che fei 

Un’ uom , come fon’ w; perchè Ham nati 
Pe’ voitri ferri? 

*> 

G USM ANO . 

AI fuo dcliia fì guidi. 

Zamoro. 

r • 

Dell’ innocenza mia, crudcl Tiranno, \ 

P una giufia vendetta or vuoi punirmi ? 

Siete voi forfè Numi, a cui non po(Ta 
Volgerfi r armi; ed invocarvi 4 à' uopo. 

Benché fumanti ancor del noffro fangue? 

Gusma NO . 

Obbedirci. 

Alzir A . ' 

Crude! l 

Alvaro . 

Caro mio Figlio, 

Pallente il tuo furor; penfa, che il Padre 
A lui debbe la vita. 

Gusmano. 

Altro non penfo , 

a vincere. D’ onore il bel fentiero 
M kdditaOi, o Signore; io là ti fieguo. 

SCE- • 
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SCENA SETTIMA; 

ALVARO-, A L Z I R A. 

i . . . . ■ 

A L Z I R A . 

E ccomi a i piedi tuoi. La prima volta,' 
Alvaro, è qucfta, che, alla tua virtudc 
Preflando umile omaggio, ha la fortuna 
Abbadato I’ orgoglio del mio cuore . 

Vendica pur. Signor, vendica in quefta 
Sventurata Donzella del tuo Figlio 
L’ ofidó Dnor.i Tu. fai, cheiaL primo nodo 
Tenca.qucft’ Alma avvinta. Oh Dio .' Si puotc 
In quella vira dar due volte il cuore? 

Era già mio Zamoro, egli ebbe in dono 

Tutti gli ad'etti miei.' Quanta virtudc 

Egli ferbi nel fen, tu lai; tu devi O 

A lui del giorno i rai . Pac re , perdona 

Io redo in braccio al' mio dolore , io moro. 

A * ) 

A l. V A R O . 

Figlia, che tal rPii"fi:i, piaflgo la forte 
Di Zamoro , iC' là tùa% Sarà tuo Padre; 

Non 'paventar:^ ma. penla «al facro laccio,' 
Che in quello dì t’ annoda . Ah pcn pictade 
Lr.fcia d’ edere oggettq^ di ...terrore 
Alla famiglia d’ 'Alvaro No'n lei 
Più in. tuo potere . 'Io ‘ti riguardo, Alzira , 
Nel grado di rtiia figlia. Il fo % Gufmano> '• 
pu barbaro, e'CrudeU .gelo d’ forforQ.: ' ' 

Ma penla poi, eh’ egli è tuo fpoib, c t’ ama, 
- . . ’ Che 
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ATTO TERZO. 

Che è Figlio mio. Potrà cangiarfi, e un giorno 
Per la via di pietà volgere il paffo. 

Alzi R A. 

Ah perchè tu non fei Padre a Zamoro* 

Fine dell' ^Atto Terzo» 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

ALVARO, GUSMANO. 
Alvaro. 

D ei felice cleftin proHfta , o Figlio, 

Per cui trioniì del valore inticmc, 

E del numero folto de i nemici . 

Una metà di quefti fventurati 

Vendicatori d’ un’ afflitto Regno 

Geme in dure catene, c 1’ altra è fpcnta . 

Rifparmia il fangue alla vittoria , e accrefea 

Una dolce pietadc i tuoi trionfi . 

Voglio le grazie mie fparger fu i vinti. 
Serbargli in vita , c confolar J’ edreme 
Difavventure lor . Se pentì, o Figlio, 

Che ti prega tuo Padre , e che al fin fei 
Criftiano , ed Uom , tu falverai Zamoro. 

Nè avrò mai forza a raddolcire i tuoi 
Afpri coflumi , e a te infegnar quell’ arte , 
Che fa acquifto de i cuori ? 

G u s M A N o . 

Ah Padre , il mio 

Cuor tu trafiggi ; chiedimi la vita ; 

Ma laida aperto il campo al mio furore , 
Cile giullamcnte il fen m’ accende . Alzira 
E' Amante di quel Barbaro; c tu vuoi, 

Ch’ io Io riferbi in vita ? 



Al VA 
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A T T O qU A R T O. 

Alvaro. 

£ ciò lo rende 

Più degno di pietà . 

GusM ANO. 

Che dici , o Padre ? 

Più degno di pietà ! Se altrui poteflì 
Dertar si dolce moto , oh quanto caro , 

Mi farebbe il morir ! 

Alvaro. 

Ma , che il tuo sdegno 
Forfè accrefcono i gelidi fofpctti , 

Che fa nalccr nel len laigeXoilA^ — 

Gusmano. 

Tu condannar mi vuoi? Quel, che mi accende, 

Giulio trafporto , un fentimento pieno 
Di vergogna, e d’ orror , che la mia fiamma 
Legittimo Io rende , in te ritrova 
Un rigido- cenfore ? Ah tu non fenti 
Pietà del mio dolor I 

Alvaro. 

Ma perchè vuoi 

Mifchiar tanta amarezza ai tuo deliino ? 

Alzira è piena di virtudi , e in vece 
D’ inafprirla, tu devi il lùo bel cuore 
Piagar co i dolci modi : ella nel feoo 
Conferva quella rullica fierezza 
Di quello Clima . La vedrai collante 
Reliltere alla forza ; ai preghi tuoi^ 

1 i 2 Sarà 
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Sarà tofto arrendevole . 

G u S M A N o . 

Ma , Padre , 

Io dovrò lufìngar I’ orgoglio , c 'I fafio 
Di fua beltade , e con ferena fronte , 
Nafcondendo i mici torti , prcftar T armi 
Colla mia tenerezza a i Tuoi rifiuti ì 
Dovrcfli tu dell’ onor mio gclofo , 

Lungi dal condannarmi , entrare a parte 
Del giudo sdegno mio : troppo nel volto 
Porto il roffor dì porgere a una fchiava 
La mia dedra Reai , a chi mi sdegna , 

Mi infulta, e mi deteda , e d’ altri ò amante 
Fin lòtto gli occhj miei , che al fin per colmo 
Di tormento, e d’ affanno adoro, ed amo* 

Alvaro. 

Non ti pcntir di cosi giuRo amore ; 

Sappilo regolar . L’ eccedo , o Figlio , 

Guida Tempre al delitto. Frena intanto 
1 tuoi fervidi moti , infin eh’ io rieda 
In altro tempo a parlar teco . > ' . 

G U S M A M O . 

Deggio 

Tutto accordarti, o Padre . Ancor fofpendo 
Per te il mìo sdegno . Dimmi : altro vorrai 
Dall’ odèfo mio cuor ì 

Alvaro. 

Tempo io ti chiedo. 

' . Non 
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G U S M A N O i 

Non pofTo vendicarmi , amo , mi pento , 
Son ridotto ali’ orror di aver nel fcno' 
Invidia al fato di Zamoro , ad uno 
Di quell’ uomini vili , ignoti al Ciclo 
Deir Europa , c che fono appena degni , 
Del nome d’ uomo ì Oh Ciel , che veggio ? E'Alrira . 

SCENA SECONDA. 

GUSMANO, ALZIRA, EMIRA, 

A LZI R. A. 

S On io sì la tua Spofa , qu«I - fe ne fl o 
Oggetto del gelofo tuo furore , 

Ch’ ha dovuto obbedirti, che non ebbe 
Cuor per amarti , eh’ ha di te piecade , 
Che infiem ti offende, e il tuo foccorfo implora-’ 
Io nulla ti nafcoli : o fìa grandezza , 

O debii forza , dal mio labbro iAeffo , 

Tu fapcfli r amor , eh’ io porto altrui ; 

E fe perder fi deve il caro amante , 

Ah fu la mia finccrità pur troppo 
Virtù funefia , che lo traile a morte ! 

Ma fiupifei di più : vedi , che ardire 
Ha la tua Spofa . In quello dì ti chiede 
La vita di Zamoro . Io mi lulingo , 

Che Don Gulmano , ancor che lerbi in petto 
La fierezza , e ’l rigor , debba effer anco 
Gencroio , c magnanimo . Un guerriero , 

Ch’ ha gelolìa del Tuo poter , fomenta 
Lo fteflb orgoglio, in perdonar le ofièfe. 

Que- 
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(^efta virtude piacerebbe a noi , 

che ' non piace 1’ oro , che qui nafee , 

AI Popolo d’ Europa . Un cangiamento 

Cosi bello in un’ Alma dìTumana 

Quali teneri moti produrrebbe 

Dentro al mìo cuore.' I più fedeli affètti. 

Pentimento , rifpetto , e maraviglia , ' 

£ tutti i voti miei, Te ve n’ è alcuno. 

Che amor rifenca , afficurar potrai. 

Ma perdona Io mi perdo . Ecco alla prova 

II mio coraggio . Forfè una Spagnola 
PromefTo avria di più ; dal fuo bel ciglio 
Dolci dille di pianto avria verfate' . 

Io non ho i loro vezri , e i lor coftumi ; 

E il mio ruvido cuor , qual dalle mani 
Ufcl della Natura , allor che vuole 
Intenerirti, i torti fuoi raddoppia. 

Al fin tu puoi fu quello cuor fclvaggio , 

E fu quell’ Alma indomita » ®. ierocc , 

De i bcn«ficj tuoi' tentar la forza . 

Gusm ANO. 

E ben , fe tanta hai tu virtù , di lei 
Siegui le leggi . Pria di condannarli , 

I nobili collumi dell’ Europa 
Devi apprendere , o Alzira . Quelli folo 
Sien norma al tuo dovere . A lor tu devi 
Uniformar gli affetti , e quella idea , 

Che ancor fu gli occhi mici t’ ingombra il cuore. 
Spegni nel tuo pender : porta a te deffa 
Un più degno rifpetto ; e dal tuo labbro 
Giammai non efea il detedato nome 
Del mio Rivai , che di roflbrc il volto 

Ti 
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Ti dovrebbe coprire ; e cheta attendi 
Ciò , che una giulia , e nobile vendetta 
Sulla forte di un Barbaro decìde . 

Sappi alfìn , che ÌJ tuo Spofo a torto offefo 
Da quello amor , fe ti perdona , àffai 
Ha gcncrofo il cuor. Più, che non fwnfi 
Sento pietade in petto; c tu non devi 
Creder tanto inflefiibile Gufmano. 

SCENA TERZA. 

ALZIRA, EMIRA. 

E M I R A . 

T U’! v'edi; ei t’ ama; tu ammollir potrefU 
11 fuo barbaro cuor . 

A LZ 1 R A . 

Ge'ofo è ancora. 

Se m’ ama, o amica,- e morirà Zamoro. 

Io, chiedendo fua vita, -il traili a morte; 
Ben lo previddi. Oh Dio.' Ma hai tu penfato 
Alla Tua libertà^ da me lontano 
Vivrà r Amante? Non tentaci ancora 
La fedeltà del fuo Cuftode ^ 

. ; Emi RA. 

L’ oro. 

Che lufinga la villa de i mortali, 

Hà predo lui tutto il poter; venduta - 
Ei t’ ha già la fua fede, c la fua mano. 

A I, z 1 R A . 

Cosi, grazie agli Dei, quello metallo 



Non 
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Non fcmprc è fabro di fvcnturc. Intanto 
Non v’ è tempo da perdere. Che tardi? 

E M I R A . 

Ma è fìcura la morte di Zamoro? 

Alvaro può s\ poco.' ed il Confìglio.....r 

A LZ I RA . 

Tutto io temo/ c ti baili. Non conofci 
L’ oftinato furor dei miei Tiranni? 

Penfan’ effi, che il Ciel per loro foli 
Abbia fatto 1’ America/ che nati 
Sieno appunto per lei. Zamoro, ancora 
Cb’ ci ne foffe Sovrano, agli occhi loro 
Non fcmbra , che un ribelle. Empio ConllgHo 
Omicida GufmanoJ Iniqua Gente! 

Io preverrò quel colpo, che già pronti 
Vibrar vorrefte. Oh quanto è tardo. Emiri, 
J1 Cuftodp a venir? Perchè non giunge? 

' Emiri. 

D’ uopo è trar dalla carcere Zamoro, 

E con effo verrà. L’ ofeura notte 
Copre con V ombre fue la grande imprefa; 
Stanchi già dalle flragi, ebrj di fangue 
Sono i noftri Tiranni in preda al fonno. 

A LZ IRA . 

Vadali, Emira, di Zamoro in traccia. 

Si fchiuda il crudo carcere, e una volta 
Efca da quegli orrori un’ innocente. 



Emi- 
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E M I R A . 

Ei ti previene, e Cefana il conduce'. 

Ma Ce alcun ti rincontra in quella notte. 

La tua gloria è perduta/ e la vergogna.... 

A L z I R A ., 

Saria vergogna di tradir 1’ Amante: 

Quello onor, che c llraniero, e ignoto a noi, 
E un fantafma, che chiamali virtude/ 

E' un’ amor della gloria, e non del giullo. 
Che non paventa il vizio, ma che teme 
Solamente i rimproveri. Imparai 
Sotto a quello fcivaggio Cicl natio 
A leghi r la virtù fcmplice, c pura. 

Il Vero onor, che dentro al cuore io ferbo,' 
Ora mi parla, o Emira, e vuol , eh’ io falvi 
L’ inclito Eroe, che abbandonaro i Numi. 

SCENA Q.UARTA. 

ZAMORO, E' DETTE. 
Alzira . 

N On v’ è fpeme per te . Son vincitori 
I tuoi Tiranni/ e in ordine la penas- 
se tu non fuggi , • morirai ; Zamoro, 

Parti di qui, non perder tempo. Quello 
Fedel Cullode feorterà i tuoi palfi . 

S’ inganni ornai la difumana fpeme 
De i carnelìci tuoi . Tu feorgi il mio 
Difperato furor , 1’ atroce pena . 

Deh rifparmia , e lo puoi , la morte al mio 

K k Dolce, 
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Dolce, e tenero Amante , un fìcr delitto 
Al (nio fpofo, ed il pianto a un Mondo intero. 
L’ America ti chiama , e ofcura notte 
Seconda i voti ; abbi del tuo deAino 
Pietà ; del mio lafciane a me la cura . 

Zamoro . 

Tu rpofa di Gufmano, e cinta il piede 
Di barbare catene! Tu, che tanto 
Mi amaAt un tempo, or vuoi, eh’ io viva, ocara? 
E ben, ti obbedirò: Mi Icguirai!’ 

Io non ho più VaflTalli , io non ho Trono; 
Mifero, e fventurato oA'rir ti pollo 
Un’ orrido dclerto, una capanna, 

£ di un tenero cuore i puri aA'ecti . 

In più felice di, fai, che t’ oA'erii , 

Ch’ io depoli al tuo piè Regno, c Corona. 

A LZI R A . 

Ch* era mai fenza te? Tutti a te fbfo 
Eran rivolti i voti miei. Nel Mondo 
Altro, che te non curo. Io vò leganti 
Nelle tue folitudini ; là fola 
In braccio dell’ orror languire io voglio 
Fra le alfannofc pene, le amarezze. 

Ed i rimorli d’ una ic tradita, 

D’ un cuor, eh’ accefo era al tuo foco, ed io 
Non io fei bai per te . Teco tu porta 
I miei giorni felici, e la mia vita, 

E nell’ orror del mio dover mi laida. 

Io debbo in queAo di laivare inlienie 
La mia gloria, c 1’ Amante. Ambi, o Signore, 
Cari mi fono, e confervar gli voglio. 

Zamo> 
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Zamoro . 

La gloria P Qual’ incognito fantarma 
Nato in Europa aflàlcinò il tuo fguardo? 

Chc.^ Forfè i giuramenti, che colToro 
Han dettato al tuo labbro, e quel Cridiano 
Novello Tempio, che abborrir tu devi , 

Quel Dio, che al fuol proltefc i fommi Numi 
Degli Avi miei, t’ involano a Zamoro, 

£ ti rendono fchìava a’ miei Tiranni.^ 

A LZI R A . 

Sol ti badi faper, che a un Dio promilì . 

Z A MORO. 

E quedo è il tuo delitto, e la mia morte.' 

Pera il Dio, che detedo, ingrata, e iniieme 
Il giuramento tuo perifca: Addio. 

A LZI R A. 

Fermati. Ahi, quale addio.' 

Zamoro . 

Spofa a Gufmano i 

Alzira. 

Io ti chiedo pietà . Perchè m’ offendi ? 

Zamoro. 

Ah penfa a i nodri primi amori. 

Alzira. 

Io pendo • 

K k 2 Al tuo 
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AI tuo periglio. 

Z A M o R o . 

No, infedel; volerti 
Spegner la fiamma antica. 

A LZI R A . 

' Idolo mio. 

Per Tempre io t’ amerò; parti, e mi lafcia 
Sola morire in <juerto loco. Ah quale 
Dilperato furor ti leggo in volto 1 
Zamoro... 

Za MO Ro . 

£ ben , io parto. 

A L Z 1 R A . 

Ah dove vai 
Zamoro. 

Dove mi guida il mio valore, e dove 
Delia mia libertà porto far ufo. 

Alzira . 

Se muori, non temer, morrò ancor’ io- 
Zamoro . 

In un giorno s\ triflo hai tu coraggio 
Di parlarmi d’ amor? Lafciami ; ornai 
S’ avanza il giorno, e manca il tempo. Vanne 
Guida ì miei parti , ed il fentier m’ infegna . 



SCE^ 
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SCENA Q.UINTA. 

ALZIRA, EMIRA. 

A L Z I RA . 

E Gli mi lafcia.Oh Dio, che pena] Ei parte. 
Che mai farà? Che ficr momento è queftoi 
Gufmano ‘ ed io per lu i potei lafciarti? 
Seguilo, Emira , corr/ , c dimmi poi. 

Se è in libertà , fe al fin polTo una volta 
In pace refpirar ; fe la fua guida 
E' fedele per lui, fe è un traditore. 

Qual’ ignoto fatai prefentimento 

Mi naice in petto a tormentarnvi 1 Un giorno 

Sarà quello per me funefto , e nero . 

Dio de’ Criftiani , o tu , Dio vincitore , 

E terribile iniiem , per anco ignote 
Sono a me le tue Leggi , e la tua mano 
Non mi ha fgombrato quella fofea nebbia, 
Ch’ ho avanti agli occhi ; pur fe tua fon’ io , 
Se ti oltraggia il mio amor, la tua vendetta 
Sfoga fopra me fola , ma lìcuro 
Tu guida in mezzo delle fue forefte 
L’ infelice Zamoro . Oh grande Iddio ! 

Tu il Dio farai d’ un Mondo folo , e il cuore 
Avrai fol per 1’ Europa ? Tu Tiranno 
A una parte del Mondo, e Padre all’ altra? 
1 vincitori , i vinti , e tutti inlieme 
I mlfcri mortali , fon lavoro 
Della tua mano ? Ma quai grida afcolto! 

Il nome di Zamoro ! Ah fui dclufa I 
Crefee il rumor. Perduto è il mio Zamoro. 

se E- 




A L Z I R A 



i6» 



SCENA SESTA. 

ALZIRA , EMIRA. 

Alzira. 

C Ara Emira , fci tu ? Che avvenne! E quale 
Strepito e quello ? Per pietà mi togli 
Al mio timor , Narrami il cafo . Parla . 

Emira, 

Cruda forte è la tua ! Troppo ficura 
Di Zamoro e la perdita . Al Soldato, 

Che gli era guida , eì toTfe )‘ elmo, e in fronte 
Tolto lei pule ; indi fi armò la delira 
Della fpada di lui . Fugge il Cullode 
Velocemente ; ed il tuo Amante allora 
Volge prccipitofo i palli fuoi 
Verlo il Reai Palazzo . Io timorola 
Pur lo volli fegùrr nel mezzo a i noflri 
Crudi nemici , che dell’ innocente 
Americano fangiie ebrj nel Tonno 
Eran fepolti , Della fofea notte , 

E della Itrage il taciturno orrore 

Guidò Zamoro al loco , ove foggiorna 

Il fier Gufmano . La mia voce, e gli ocebj, 

Furo inutili allor: fparvemi , e tollo 

Fra le orribili grida alcolto „ Ei muore ,, 

Si corre all’ armi da ogni parte . Oh Dio ! 
Fuggi da quello loco , e lo fpavento 
Ti rifparmia nel cuore . 



Alzi- 
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Alzi K A. 

Amica , andiamo 

A foccorrcr T Amante. 

Emiri. 

Oh Sommi Dei i 

Che puoi tu far ? 

Alzira. 

Poffo morir per lui . 

SCENA SETTIMA. 

alonzo, guardie, e dette. 

A LONZO. 

I O mi debbo , o Signora , d un lecreto 
Ordin , che tengo , efecutor fedele , 
Atficurar di te . 

A LZ I RA. 

Barbaro ! E come ? 

Che vieni a dirmi ? Ov’ è Zamoro ? 

Alonzo. 

In quello 

Fatai momento altro fvelar non pollo ; 

Tu iieguimi . 

Alzira. 

Oh dell ino ! oh troppo forte 
Dolorolà vendetta ! Ah difumani 1 

Forfè 




A L Z 1 R A 

Forfè fi vuol la morte mia ? Zamoro 
E' eftìnto , ed io fon fchiava . Il tuo fembiante 
Hai bagnato di lagrime . Che forfè 
La mia fventura ha inteneriti i cuori 
Sordi agli afl'etti , e alla pietà ? Ma vieni , 

Se mi afpetta la morte , io non pavento . 



Fine (teli* ,Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

ALZIRA, E GUARDIE. 
Alzira. 

T iranni , voi , che vi chiamate i nodrì 
Giufti , e fcveri Giudici , le pene , 

I tormenti , e la morte ove mai fono/* 
Perchè lafciarmi nell’ orror di quello 
Acerbo affanno a vivere dubbiofa 
Sull’ incertezza d’ un dellin crudele ? 

Sono in guardia a i CuHodi , ancora 

Della mia vira : al nome di Zamoro 
Veggo il lor volto impallidire , c tutti 
Quelli barbari moftri ad un tal nome 
Fremere irati , e rifvegliar lo sdegno. 

S C E N A SECONDA. 
^MONTESE, ALZIRA. 
Alzira. 

M Io Gcnitor I 

Montese. 

i 

Mia Figlia ! A quale diremo 
Ci hai tu guidato .' Del tuo amor fundlo 
Fcco gli amari frutti . Oh Dio ! li chidc 
Di Zamoro la vita . Alvaro , ed io 

L I L’ otte- 
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U ottenemmo per lui , quando a i noftrì occhi 
Improvvifo un guerriero li_ prefenta . 

Era quefti Zamoro , impctuofo , 

£ tuori di fc (ìeffo . lo noi conobbi 
Al terribile affetto , agli occhi fuoi 
Accefi di furor, nè vidi un ferro, 

Ch’ egli avea nella delira. A noi s' ajiprefla; 
Ed avventarfi irato a Don Gufraano, 
Trafiggerlo nel fen ; fu un punto falò, 

Ond’ io, nel fangue del tuo Spofo, il volto» 

£ le veOi macchiai. Zamoro allora ' 

Ritirando del cieco fuo furore 
Il già libero fren, d’ Alvaro a I piedi 
A cader venne, e gli moftrò quel ferro 
Fumante ancor del fanguc~di fuo Figlio. 

Fa il tuo dover, gli dille, e di Natura 
Vendica pur le leggi; io feci il mio. 

Ed i miei torti vendicai. La fronte 
Chinò fili fuolo ad affettar la morte ; ' 

Ma il geoitor del caro fangue afpcrfo 
Cadde nelle mie braccia. Si rifveglia 
Lo Éluolo de i Cuftodi; in quella, e in quella 
Parte fi corre; le funefie grida 
Rimbombano per 1’ aria; ognun fen vola 
Preflb a Gufmano, e fi richiama in vita, 

S’ arreda il fangue, e tutta 1’ arte in opra 
Si pone a confervar 1’ Eroe Sovrano. 

Il popolo, che complice ti crede 
Dell’ enorme delitto , ad alta voce 
Oggi richiede la tua morte, o Figlia. 

Alìira . 

t 

E creder Io potrai? 



Mok- 
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Montese . 

No, non Io credo: 

Non hai nel feno un cuor sì reo; capace ' 

Sci d’ un’ error, non d’ un delitto; c forfè 
Non h/Tadi le luci in quel profondo 
AbìITo, in cui ti pofe il Cielo irato. 

Così bramo, che fìa; Io credo: intanto 
Muore il tuo Spofo, ed il tuo Amante è quegli. 

Che il tralTe a morte. Già la tua condanna. 

Figlia < è (icura , c perderai la vita 
Fra r ignominia, e I’ difonore . Io vado. 

Gli ultimi sforzi mici per porre in opra, 

£ chieder fupplichevolc al Coniiglio 

Per te la grazia, e la mia mort* -ànlìeme. 

' Alzir.a . 

La mia graziai A quei barbari tiranni P 
Tu pregarli, o mio Padre? Amami, e vivi: 

Qiiello è fol, eh’ io ti chiedo. Di Gufmano 
Piango la forte perhda,' e crudele, 

E perchè ei ne fu degno, io lo compiango. 

Zamoro ha vendicati i torti fuoi, 

E non feufo, o condanno il fuo coraggio . 

Volca falvarlo, io non lo niego: Ei muore.... 

Ma non vietarmi tu la morte, o Padre. 

Montese . 

Aita o Cieli La tua clemenza imploro* 
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SCENA TERZA. 

A L Z I R A . 

C ielo uccidimi tu; quel Dio, che adoro. 
Dunque fola mi lafcia, c fenza aita, 

Nè vuol, eh’ io llefla tronchi i giorni miei 
Ah lafciati ho quei Numi , che pietolì 
Mi permettean la morte, unico alilo 
Nelle fventurc miei Qual fallo è mai. 

Di queft-o Dio gclofo avanti agli occhj , 
Affrettar quel momento, eh’ egli ftelTo 
Deftina a noi mortali E farà forza , 

Nel disgudofo calice dì lunga’ -- 
Difavventura bever lentamente 
La feccia infopportabile, ed amara P 
Dunque è s\ facro quello corpo vile , 

Che r alma, ond’ ei lì muove,, non k> lafcì. 
Optando aggrada? Il Popol vincitore 
Armato de i liioi fùlmini ha il diritto 
Di fpopolar la Terra, d’ ingombrarla 
Di Uragi, e di terror, d’ aprirmi il feno; 

Io difpor non potrò del fangue mio? 

Nè promettere io pollo al mio valore 
Sovra me fteffa ciò, che appunto ei lafcia 
Alla rabbia, e al furor fui Mondo intero? 
Ma fra crudi tormenti il mio Zamoro 
Spira 1’ ultimo fiato. Empj Tiranni! 
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ATTOQ.UINTO. 

SCENA Q.U A R T A . 
ALZIRA, ZAMORO, GUARDIE. 
Zamoro. 

A Nima mia, noi moriremo infieme: 

Sotto' un crudo, ed orribile apparecchio 
Delle fue falfc leggi condannarti 
A una morte crudel vuole il Configlio. 

Ancor relpira il barbaro Gufmano; 

£ in quella rabbia il braccio mio non Teppe 

Aificurarc il colpo, il traditore 

Vive per colmo delle mie fventtire, ‘ 

E morirà nidcchiato di quel caro 

Sangue, che adoro. Moriremo inlìeme 
Sotto a i Tuoi fguardi moribondi, e tutto 
D’ un fier Tiranno gufVerà il piacere . 

Noi faprem di Don Alvaro dal labbro 
La cruda, e abominevole Temenza 
Del Tcroce Conliglio. Io Tono, o cara, 

Cagion della tua morte, io Col t’ uccido. 

Alzira. 

T' inganni. Io non mi lagno. Vanne; tcco 
Contenta morirò. Tu m’ ami? Quello 
A me Tol balia. Il mio deflino adoro. 

Adoro il colpo orribile, che Teioglie 
Un deteliato laccio. Idolo mio, 

Penla pur, che T amabile momento. 

Che impone il fine a i miTcri miei giorni, 

E' il Tolo , in cui polTa il mio cuore amarti 
Senza rimorfi . Grazie a quello colpo, 

Libera 
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Libera ho T alma, e rendo me a me ftefTa, 
Ond’ io pofTa difpor di quegli affetti, 

Ch' cran dovuti a te. L’ orrida fcena 
Di quella morte, che ci afpetta, o caro. 
Sarà r Altare, ove il mio cuor ti renda 
La Tua primiera fède; e là pur voglio 
Purgar 1’ involontario empio delitto 
Di quella infedeltà, che oprai fin* ora. 

Ma fa pena crudel , che più m’ affanna. 
Credi, o Zamoro, è I’ afcoltar dal labbro 
, P’ Alvaro ifteffo la fatai fentenza . 



Zamoro. 

Eccolo. Oh come ci verfa amaro pianto! 
Alzira, 



Chi di noi tre, che in quello loco infìerae 
Uni la cruda forte, è il più infelice? 



5.C ENAQ.UINTA. 
ALVARO, E DETTI. 
Zamoro. 

y Uole il Ciel eh’ io da te la morte attenda 
Proferifei pur tu f empia fentenza 
Con quel coraggio iftelfo , ond’ io 1’ afcolto 
E intrepido confegna in mano a i tuoi 
Carnefici del Figlio 1’ uccilbre, 

E d’ Alvaro 1’ amico . Ma che ha fatto 
Quella innocente Alzira ? Qual crudele 
Desio ti forza a toglierle la vita? 

ImparalU il furor da i tuoi compagni, 

E un’ 
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E un’ ingiurta vendetta il cuor ti pur.fe? 

Tu noto a noi per la pietà , per quella 
Dolce amabil clemenza , or vuoi dì giudeo 
Il bel nome obliar ; vuoi tu macchiarti 
Nel fangue di una mifera innocente ^ 

A LZI RA . 

Vendica pur. Signor, vendica un Figlio, 

Ma non credermi rea . Col nome in fronte 
Di Tua Conforte , il mifero Gufmaoo , 

In vece di tradirlo , avrei difefo . 

Io rifpcttai tuo Figlio , c quello cuore 
Sempre in mezzo agli affanni , detellando 
Le crudeli fuc nozze . » lui man^nn^e _ 

Viva la fedeltà . Che mi condanni, 

O mi lodi il tuo Pòpolo , no 1 curo : 

Solo da te dipenderà il mio onore ; 

£ fé mqrendo' io porto nella tomba 
La tua dima , o Signor , moro contenta , 

E sdegno il rcllo- Il mio fedele Amante 
Già s apprelTa alla morte : Alzira ancora 
Lo feguirà . Ma oh Dio i Padre , tu fei , 

L' unica del mio pianto afpra cagione . 

Alvaro. 

Oh , che infolìtJ moti io fento al cuore 
D’ orror, di tenerezza I L’ omicida 
Del Figlio è il mio liberator 1 Zamoro , 

SI , quella vita , e quelli , eh’ io refpiro ,, ' < 
Dctcllabili giorni a te gli debbo . 

Ma quanto , oh Dio, mi colla caro il dono. 
Che tu m” hai fatto/ lo' qui fon padre, è vero. 
Ma ancor roa’ uomo ^ c in onta al tuo furore. 

Al raor- 
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AI mormorio del fanguc , che fomenta 
II mio paterno sdegno , e a me richiede 
La giuda ' ineforabile vendetta; 

Sento parlarmi al cuor 1’ amabii voce 
De i benefici tuoi . Tu , che già folli 
Mia Figlia, o Attira , e che ti chiamo ancora 
In mezzo alle più barbare fventure 
Con quedo nome , phe mi forza al pianto , 
Vanne ; tuo Padre non avrà il coraggio 
D' unire a i fuoi tormenti il difpietato 
Piacer della vendetta : un colpo folo 
Del mio I.iberator , della mia Figlia, 

£ del mio Figlio in(iem recida i giorni . 

Vi condanna ij Cpnfiglio . Ei nel fuo sdegno 
Ha pollo in mano a un Qcnwoce inferro, 
Ferro vendicator : non ricufai 
L’ atroce imprefa , c in quedo loco io venni. 
Per efcguirla , c per falvarvi ancora. 

Tu ’l puoi, Zam oro . ^ 

Zamoro. 

E che ^ Salvarla ? Come? 
Alvaro. 

Credendo al Dìo, che intorno al cuor mi fpira. 
Puoi con un Iblo accento il tuo dedino 
Cangiar , c quello dell’ Amante : abbraccia 
La nodra Fede , e sfuggirai la morte . 

Queda. t>eggc j che , ha poco , un fanto zelo 
Ha formato fra noi, fembra , che appunto^ 
Sìa fcefa in tuo favor dagli adri in terra'. 
Saprà quel Dio , che la pietà c' infegna. 
Sgombrar dagli occhj tnoi la folta nebbia , 
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Che ti circonda : tu frenar potrai 
Il furor de i Spagnuoli • Ad elfi facro 
Sarà il tuo fangue , e di nemico in vece 
Tu farai lor fratello : il fiero colpo 
D’ un’ atroce vendetta fia fofpefo 
•Nelle lor mani ; tu vivrai ficuro , 

Vivrà ficura Alzira , a te lo chiedo. Ah cedi 
Al mio dolore , o Figlio , e un’ altra volta 

Ti farò debitor della mia vita . 

Crudel i per vendicarli di quel fangue 
A lui sà caro , e che verfalH a terra, 

Un fventurato, ed infelice Padre 
Ti richiede piangendo, che tu viva. 

L’ infedele tuo cuor cangia, e d’ Alzira 
Siegui r eferapio. Quella è la mercede. 

Che mi darai pel fangue di Gufmano, 

Per la vita di lei , pe’ giorni tuoi . 

Zamoro. 

Ed a tal fegno avremo a cuore , o Alzira, 

La nollra vita, con falvarla a collo 

Dell’ onor mio? Potrò lafciare i Numi . 
Degli Avi miei per quello dell’ Europa? 

Più del tuo Figlio a me tu fei tiranno. 

Se vuoi, che muora Alzira, o eh’ io rimanga 
Col nome vii di traditore in fronte. 

Ah fe allora, che il CìeI di tua falvezza 
Lafeiò r arbitrio alla mia mano, avelli 
Polla tua vita a cosi indegno prezzo. 

Negato avrelli il Dio de i Padri tuoi? 

Alzira. 

Collante, quale or fon, pregato avria 

M m L’ Ente 
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L’ Ente fupremo, che co i raggi fuoi , 

Colla Tua luce t’ ingombralfe il cuore. 

Cuor, che è degno di lui, benché una fofe 
Caliginofa notte or lo circondi . 

Z A M o RO. 

Oh Dei, che ignota pena è quella mai 
Di tormento, e d’ orrorel A qual di due 
Sentieri in quello di volgere il palFo? 

Si parla di tua vita, e de i miei Numi; 
Rifolvi or tu, che m’ ami. A me faranno 
Legge i tuoi detti; e mi lulingo, o cara. 
Che all’ onor di Zamoro, e alla lua gloria 
Tu penferai . 

A L ZI R A. 

M’ afcolta. Sai, che un Padre 
Troppo infelice del mio cuor difpofe, 

Ch’ era già tuo. Chinai la fronte umile 
Al fuo novello Dio. Tu accufar puoi 
D’ .una giovane etade il folle errore, 

E la mia debolezza. Alla fua Legge 
Dolcemente il mio fpirito allettato 
O vide, o almeno di veder gli parve 
La veritade a chiaro lume, e tutti 
Abiurando col labbro i Dei Paterni, 

Gli detellai fegretamente in feno. 

Ma abbandonar quei Numi, a cui lì crede, 
E che fìlfi fi tengono nel cuore, 

£' il delitto più barbaro, e più nero. 

Che oprar li polla, ed è un tradire iolìeme 
Con infame coperta Ipocrisia. 
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Quel Dio , che s’ abbandona , e quel , che nuova- 
mente s' abbraccia , menzogneri al Cielo , 

A noi fteflfi, ed al reilo de i mortati. 

Si mora al fin: tu nel morir procura 
D’ edèr degno di me: Se Dio non Tparge 
Sovra dì te novella luce, afcolta 
Della fola virtù le voci eftreme ; 

Sieguila, e non temer. 

Z A M o R o . 

Io preveduta 

Già aveva' la tua rifpoda. £ che H tarda ? 
Meglio è teco morir, che inonorati 
Vivere ì giorni Tuoi. 

. Alvaro. 

Dunque, crudeli, 

Voi volete perir? Che atroce torto 
Al mio tenero cuor, che tutta offèrta 
V’ avea la fua pietà? Ma il tempo ornai 
S’ avanza: afcolta ì pianti, e quelle ffrida..» 

A 

SCE^NA SESTA. 

ALONZO , E DETTI. 

Alonzo . 

L Infelice tuo Figlio ecco, Signore, 

Che nelle tue paterne braccia or vuole 
Spirar 1’ ultimo fiato. Il fuo diletto 
Popolo, che lo amava, furibondo 
E‘ tutto intorno a lui, contento almeno. 

Se potrà difl'etarfi entro del fanguc 

L I 2 
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10 moro, c il fofco velo ornai fi Squarcia 

' D’ intorno agli occhj: una più chiara luce 

Mi sfavilla lui volto. Sol me fiellb 
Ravvifo al fin della mia vita, e veggo. 
Quanto il mio crudo, e temerario orgoglio 
M' abbia fatto fra voi viver tiranno. 

11 giufio cielo vendica gli ofTefi 
Diritti della terra, ed or non pofib 
Mai compenfar , 'coi perdere una vita. 

Tutto il fangue innocente, che verfai* 

Il mio felice fiato agli occhj miei 
Tolfe ogni luce; ma ha faputo morte 

I Dilingannarmi ornai. Perdono al braccio. 

Per cui voluto ha Dit» vibrarmi il colpo. 

Io fui Signor di quefio Regno ; ancora 
Ne ritengo I’ Impero, e folo or pollo 
Far grazie altrui. L’ abbia Zamoro. Vivi, 

Mio fuperbo nemico; i duri ferri 
Ti li fciolgan dal piede; c ti ricorda. 

Qual fu la morte d’ un Crifiìano, c quale 
r Fu il fuo dover. Montefe, Americani, 

Voi, che folle le vittime al mio sdegno,'^ 
Deh riflettete ornai, che i miei delitti 
Ha vinto in quefio di la mia pietade. 

' Infegnate all’ America, ed ai fuoi 

Valoroli Monarchi, che i Fedeli 
Son nati al Mondo, per dar leggi a loro. 
Hai ravvifato ancor la differenza 
I De’ noftri Numi? I tuoi vendetta, c morte 

Ti infpirano nel cuore: il mio, qualora 
i II tuo. braccio mi pianta un ferro in feno. 

Mi comanda, eh’ io t’ ami, e ai tuoi trafporti , 
E al difperato tuo furor perdoni . 

Alva- 
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Alvaro . 

Le tue virtù, caro mio Figlio, or fono 
Eguali al tuo valore. 

Alzira. 

Oh grande Iddio, 

Che cangiamento è quello 1 E quale ignoto 
Linguaggio ei parla! 

** Za moro. 

Ti lufinghi ancora 

Di forzare il mio cuore al pentimento^ 

G u s M A no*7 

Voglio, amico, di più. Voglio il tuo affetto 
Troppo hatviffuti miferi, e dolenti 
Alzira i giorni fuoi. Cagion ne furo 
E la mia crudeltade, e i miei fponfalt. 
Voglio con quèfla or moribonda mano 
Renderla a te. Vivete entrambi ; e 1’ ira 
Contro di me lì fpenga ; i veltri Stati 
Godetevi tranquilli ; al primo onore 
Riedano le dillrutte, e defolate 
Città, e campagne; benedite un giorno. 

Se pollìbii mai ha, quello mio nome. 

Sin che tu vivi, ai dolci amati Spolì 
Sarai tenero Padre; ogni tua cura 
Porre in opra tu devi, onde dal Cielo 
Piovano in elfi i benehej, allora 
Ch’ abbian rivolto il cuore al chiaro lume 
Di nohra Fede; e fe tu perdi un Figlio, 
Penfa, o Signor, di ritrovarlo in lui. 

Zamo- 
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Z A M O R O . 

Redo confufo, c fuor di mci Che dunque 
Hanno i veri Fedeli così grandi, 

£ fublimi virtù** Comincio ornai 
A creder, che una Legge, che ti muove 
Ad un’ atto sì bello, c gencrofo. 

Sia la Legge di Dio. Provai nel cuore , 

Ciò , che può r amicizia , la colìanza , 

La fedeltà : ma quella tua grandezza 
D’ animo vince le mie forze ; e il pefo 
D’ una fimil virtù mi opprime i fenfì, 

E m’ attira gli fguardi . Io mi vergogno 
Della vendetta mia, «■’ ammiro, c t’ amo. 

A LZ I R A . 

Da un ben giullo rolTor confufa io vengo 
A i piedi tuoi. Vorrebbe la tua Spofa, 

A collo de i fuoi dì , renderti in vita . 

Ma il fuo'cuor- tra Zamoro, e te divifo. 

Del pentimento ornai cede a i trafporti . 

Io mi conofeo rea . Le triHe cplpe 

GuSM ANO . 

No; ti perdono, o Alzira; il mello pianto, 
Ch’ efee dagli occhj tuoi, mi fgombra tutta 
L’ amarezza del cuor . Padre, ti apprelTa; 
Quello è 1 ultimo addio. Vivi felice, 

£d ama Alzira.... Tu, Zamoro, lafcia 
La tua legge infedele, altro non rella 
A me da più bramare. Io manco, io moro. 



Alva* 
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Alvaro. 

Oh qual ravvifo la poflentc mano 
Del grande Iddio .'Sento il mio cuor, che in mezzo 
Agli a/Tanni, e alle pene, oggi s’ unifce 
Al volere di Lui, che ci percuote. 

Che a noi porge la pace, e a noi perdona. 



Fine àtìl' yAìùra . 
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